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PREFAZIONE 

Raccolgo in questo volume alcuni miei articoli 
apparsi su giornali e riviste con i quali ho seguito 
l’evoluzione della dottrina fascista, guardandola 
da un punto di vista morale ed universale. 

Sono fiducioso che i miei scritti troveranno 
benevola accoglienza dai lettori. 

Febbraio 1939-XVII. 

Giuseppi; Capiubelu 

PREFAZIONE ALLA TERZA EDIZIONE 

Nel presentare ai benevoli lettori nuovamente 
le mie « Opinioni » arricchite di nuovi capitoli ho 
fiducia che saranno accolte come prima, meglio 
di prima, 

23 Marzo 1940 XVITI. 

Giuseppe Capbarelli 

PREFAZIONE ALLA QUARTA EDIZIONE 

Questo quarto migliaio delle « Opinioni » vede 
prossime a realizzarsi molte speranze che prima 
erano solo nel pensiero o nei voti. Mi auguro che 
il pubblico dei cortesi lettori vorrà ancora riveder¬ 
ne e meditarne il pensiero. 

28 olfobre 1941 - XIX. 

Giuseppe Caprarelli 











GIUDIZI 

Voi avaie messo a servizio del Regime una mente al¬ 
lenata alla meditazione e ben nutrita di studi. 

Alfredo Baccelli . {Senatore del Regno) 

Particolarmente interessanti sono state per me le pa¬ 
gine dedicate al nostro grande Dottor AMATO, cui io de*- 
dicai nel 1902, quando ero sconosciuto o, peggio misco¬ 
nosciuto, il mio volume su Nietzsche. 

Francesco Orfstano - (Accademico d’Italia) 

1 varii argomenti di attualità attestano l’interesse 
molteplice dell’A, Notiamo le pagine di meritata simpatia 
ed ammirazione per il Dottor G, AMATO POJERO e lo 
Biblioteca Filosofica di Palermo. 

Michele F. Sciacca - (della R. TJniv. di Pavia) 

Logos fascicolo II 1939 

L’agile e denso volumetto si raccomanda vivamente 
per la materia e per la geniale perspicacia con cui è stata 
trattata. 

E bene ha fatto I'A. raccogliendola, da articoli in pre¬ 
cedenza composti, perchè dal loro trovarsi insieme è piò 
facile ritrovare la continuità del pensiero, la sua unità e 
con esse il profilo dello scrittore. Solo che, dato il punto 
di vista morale ed 1 universale, io non direi opinioni, ma 
k fondamenti » o filosofia della politica. 

Luigi Botti - (« GIORNALE D'ITALIA » 24-5-1939) 
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Argomento a sè forma il breve capitolo « Dualismo ». 
Dubbio? Poesia? Non so. Certo è il più significativo per 
lo spirito dell'autore, che forse non è sempre sicuro fra 
le varie correnti ideali e nel rovello del pensiero sente in 
fondo al cuore iT male di questo tarlo che lutto rode sen¬ 
za posa, E lo sconforto è tanto amaro che si afferma in 
aforismi i quali sembrano l’esaltazione di un misticismo 
primitivo e sono invece un accorato anelito verso una 
semplicità spirituale che non sorride mai a chi n preso 
(Dal bisogno di tutto indagare, a chi si tormenta nell’ansia 
di giungere alla ragione prima di tutte le cose; ragione 
che è. supcriore a noi perchè fuori di noi. Lo scopo di 
questo libretto è quello di studiare il fascismo non tanto 
nelle realizzazioni sia pure dottrinali, quanto nella sua 
etica in continua evoluzione, la quale traduce in termini 
politici ed economici » più ahi valori morali per una fun¬ 
zione sociale. 

Maria Macni - («/.A VOCE DI BERGAMO » 8-5-1939) 

1 problemi spirituali del Fascismo sono resi con chia¬ 
ra evidenza ed il volume si fa leggere con interesse. Vi q 
contenuta pure una obbiettiva disamina del materialismo 
bolscevico che l’Autore compie a mezzo di accuse docu¬ 
mentate e da cui sorge spontanea la condanna del comu¬ 
niSmo definito « un allentato alla storia dei popoli ». 

(« IL POPOLO » (2(5-4-1939) 

L’Autore si mostra in veste di filosofo oltre che df 
scrittore politico e bisogna dire che assai profondi ed ela¬ 
borati sono i pensieri che egli presenta sul grandioso fe¬ 
nomeno che si chiama Fascismo e notevole altresì la sua 
conoscenza dei vari autori che hanno studiato il Fasci¬ 
smo e ne hanno date delle teorie e delle analisi. 11 Ca- 
prarelli prende il Fascismo al suo nascere e lo accom¬ 
pagna fino all’altuale sviluppo con magnifica forza di sin¬ 
tesi e altrettanta finezza di auaiisi. 

{«IL POPOLO DI ROMA » 27-7-1939) 
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11 volumetto non ha troppe pretese (infatti i’A. pre¬ 
senta delle k opinioni » pur essendo convinto che la « ve¬ 
rità è qualche cosa che dura » oltre il succedersi delle 
opinioni (pag. 9) e questo è uno dei motivi che lasciano 
leggere volentieri il lavoretto. 

L’A. ha da esprimere, direi da confessare, una fede, 
e spesso vi riesce felicemente. 

Cabmrio Ljbhizzi - (e IL POPOLO Dì SICILIA » 9-8 1939) 


Si tratta di brevi saggi che presentano con vivacità 
di stile e con originalità di pensiero alcuni degli aspetti 
più importanti del nostro tempo. 

(« IL MESSAGGERO DI RODI » 12-3-39) 

L’Autore precisa il proprio punto di vistila intorno a 
taluni tra i più vitali problemi politici ond’è agitala la 
coscienza dei contemporanei. Con semplicità di formo, 
cui fanno riscontro maturità di riflessione e originalità 
di pensiero, vengono analizzati i vincoli che legano mo¬ 
rale e politica, studiate le caratteristiche spirituaT? della 
romanità e de] fascismo e contrapposte a quelle materia¬ 
listiche dell’imperialismo anglosassone e del bolscevismo 
delincati gli sviluppi sistematici delia dottrina fascista fi¬ 
no ai più recenti risultati scientifici, valorizzai! i fattori 
etici e religiosi della vita di fronte al prevalere delle esi¬ 
genze economiche o degli istinti egoistici, lavoro, nel com¬ 
plesso, degno di attenta lettura e di proficua discussione. 
Antonio Canepa - (« L'ITALIA CHE SCRIVE » giugno 1939) 

Vengono analizzati i più gravi e assillanti proble¬ 
mi politici del mondo contemporaneo, problemi sui quali 
l'Autore si sofferma con sicura competenza e larga com¬ 
prensione della vita, della sua reallà e dei suoi ideali. 

(« PROBLEMI MEDITERRANEI » - Settembre-Ott. 1939) 







PRESENTAZIONE 


Giuseppe Capharetai è uno dei giovani dell’I¬ 
talia di Mussolini che alla salda preparazione. ( lau¬ 
rea in scienze economiche e commerciali, diploma 
in scienze corporative, diploma di perfezionamento 
in studi politici internazionali ) unisce la fede viva 
e. battagliera di orfano di guerra e di gregario ope¬ 
roso della Rivoluzione Fascista. 

Noto al pubblica intellettuale per lavori di pic¬ 
cola mole ma di maturo pensiero, ripresenta que¬ 
ste sue «Opinioni politiche», già favorevolmente 
accolte anche dalia critica, in una terza edizione 
arricchita di nuovi capitoli. 

Sono, come dichiara lo stesso Autore, articoli 
apparsi su giornali e riviste, ma nel loro insieme 
determinano una unità compatta e inscindibile che 
l’autore, con squisito senso di fine pensatori, ha ar¬ 
monizzato in un fotomontaggio nel cui centro sta 
incontestata l’Italia Fascista affiancata, nel raf- 
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frnnto, dalle democrazie e dal bolscevismo: gio¬ 
ventù, vecchiezza decrepita, utopia. 

Prìncipii inconfutabili basilari, esperienze de¬ 
magogiche, dottrine nichiliste: tutto passato al va¬ 
glio della pietra triangolare della fede che anima 
e addita il sicura cammino delta pace e del pro¬ 
gresso dèi popoli in una analisi Capillare che nel 
contempo è sintesi incisiva e sapiente. 

Opinioni? Il tìtolo modesto si adegua alla mo¬ 
destia dell'Autore che ci offre in questi saggi un 
vero trattato di Mistica Fascista. 

Pasquale Cehavolo 




Parte Prima 


OPINIONI POLITICHE 


Quarto e quinto migliaio 







MORALE E POLITICA 


Un tempo la vita morale era il fondamento 
della vita politica. Le virtù private erano la con¬ 
dizione delle virtù pubbliche. Oggi invece si è ar¬ 
rivati all’estremo opposto. 

La vita politica ha, direi quasi, assorbito le 
leggi della morale. Prima bisognava pervenire alla 
conoscenza di dette leggi mediante uno studio evo¬ 
lutivo individuale e quindi imperfetto, frammen¬ 
tario e deficiente. 

Pochi erano quelli che riuscivano ad interpre¬ 
tare le leggi della morale ed a parlarne. Chi ne 
parlava degnamente persuadeva, e l'arte di per¬ 
suadere era considerala l’arte di governare. 

Oggi invece, data la evoluzione spirituale de¬ 
gli uomini, maturala attraverso le crisi, che ne han¬ 
no messo in pericolo l’esistenza, si è arrivati ad 
un capovolgimento dei valori morali nel senso che 
sono tradotti 'in termini politici ed economici, cioè 
sociali e non individuali; sicché si è sostituita alla 
morale autonoma dell’individuo una morale ete- 
ronoma di stato che limita non la libertà del sin¬ 
golo, ma la sua possibilità di nuocere, per accre¬ 
scere in concreto la libertà di tutti. 

Si vede cosi come l’essenza della Rivoluzione 
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Fascista consiste non tanto nei postulati, quanto 
nello sforzo etico implicito nel suo divenire mai 
riscontrati nella storia del popolo italiano e che 
ha profondamente cambiato la sua fisionomia; 
sforzo di costruzione e di sintesi che inizia il pe¬ 
riodo di una nuova Era spirituale. 

Era che si sforza di attingere nello Stato la 
forza e la giustificazione della vita stessa, perchè è 
ovvio che lo Slato Fascista è i ir progressivo perfe¬ 
zionamento che corrisponde perfettamente al per¬ 
fezionamento degli italiani. Cosicché è nell’opera 
di comprensione sempre progressiva che va valu¬ 
tato il divenire del fascismo, per cui non sarà as¬ 
surdo arrivare ad un punto in cui, realizzata pie¬ 
namente l’unità spirituale di tutti gli italiani, disci¬ 
plinali i rapporti delle classi, quelli della produ¬ 
zione e del consumo, risolti i problemi economici, 
sarà possibile una libertà quale nessun governo 
liberale potrebbe concedere, perchè sarà una li¬ 
bertà meritata. Questo hene, come tutti i beni, non 
può essere gratuito. 

Lo Stato Fascista, che tutela la vita dei sin¬ 
goli, si assume anche il compito di dare una diret¬ 
tiva etica che ha insieme valore di legge e di dot¬ 
trina, di fede e di aziope. 

Per il passato la vita veniva considerata come 
un numero estratto a sorte per cui si poteva segna¬ 
re o la vincita o la perdita. Per il Fascismo la vita 
è un bene che sri diffonde per tutti. Vi sono di 

IL 







quelli che hanno più capacità assimilativa; perchè 
dotati di forza d’animo, di spirilo combattivo, di 
volontà spirituale, e ne partecipano in una maniera 
più abbondante. Gli altri ne assimilano meno, ma 
tutti hanno qualcosa. 

Questa nuova visione della vita porta di con¬ 
seguenza l’accrescimento dello sforzo per l’aulorea. 
lizzazione dell’individuo. 

A chi più si autorealizza più sarà dato. 

In tale guisa il Fascismo vuole essere una in¬ 
terpretazione virile del dramma della vita. 


PROBLEMI SPIRITUALI DEL REGIME 

La vita è una missione determinata dalle forze 
che ciascun uomo ha sortito da natura e che ha il 
dovere di svolgere secondo i grandi fini della Pa¬ 
tria, della libertà e dell'umanità. 

Il Regime, nel suo vasto programma di rinno¬ 
vamento di tutta la vita sociale, ha messo al primo 
rango lo sforzo educativo, intellettuale e scienti¬ 
fico. 

L’educazione, che è conquista della serietà, è 
la chiave della vita. Non è forse l’educazione una 
leva potente che tiene in moto continuo l’inlelletto 
e lo forza a cose nuove, e costringe la volontà ad 
acuire l’intelligenza a spoltrire l’immaginazione e 
che crea, in ultima analisi, l'abito critico? 
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Nel dima della Patria imperiale, il Fascismo è 
diventato educazione alla vita, cioè coscienza, e la 
politica del Regime nel suo slancio totalitario vivo 
e potente, assolve degnamente al massimo dei com¬ 
piti, che è quello di fare gli uomini, di creare cioè 
il carattere, la tempra, le qualità morali dell’in¬ 
dividuo. 

Le conquiste spirituali, politiche e territoriali 
fatte dal Regime sono il coronamento del clima 
eroico di vita imposto e realizzato concretamente, 
che sta alla base del sistema e che è diveaiuto pa¬ 
trimonio nazionale. Il popolo innucleato nella vita 
nazionale ha fede nel suo avvenire e vive nell’i¬ 
deale. La fede in quesEa idea sentita da lutti quelli 
che militano nel sistema è divenuta un centro di 
irradiazione e mostra una unità organica capace 
di espandersi oltre i confini della Patria. 

Il Fascismo si è preoccupato di estendere l’e¬ 
ducazione a tutti i settori della vita sociale. La 
massa, per esempio, sa che il lavoro va conside¬ 
rato oggi anch’esso come capitale, nè più nè meno 
che il metallo. 

I lavoratori si sono resi conto della loro im¬ 
portanza nella Società Nazionale. Nel clima fasci¬ 
sta il lavoro è posto a base dell’unità della inte¬ 
grità e della solidarietà della Nazione. Nessuno è 
escluso dal privilegio di portare il suo contributo 
alla prosperità nazionale. 

II Fascismo non, si è servilo, nè si serve di mez- 
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zi demagogici per giungere ai cuore delle masse: 
non prospetta loro un avvenire facile nè una vita 
comoda, non insegna diritti, ma doveri, non apoca» 
li Itici trionfi, ma lavoro e sacrificio. Esso non si ri¬ 
volge agli appetiti de] Popolo, ma al suo idealismo. 

La Civiltà Fascista è civiltà di rinnovamento. 
Il rinnovamento più importante è quello dell’edu¬ 
cazione che non può essere compiuta una volta 
per sempre, ma è continuamente in atto. 

Educare in Politica significa creare nei gre¬ 
gari che militano nel sistema una fede nell’idea. 

In passato era una minoranza che aveva fede 
nelle idee politiche. 

Oggi invece è tutta la massa che ha fede nel¬ 
l’idea fascista e che la sostiene virilmente e se ne 
fa propagaIrice. Il Fascismo ha saputo potenziare, 
meglio di ogni altro sistema politico, la divina 
attitudine dello spirito umano di risolvere in alla 
forza morale le. passioni, gli egoismi e gli appetiti, 
di cui è piena la vicenda del mondo. 

Ha operato sulla vita, ricreando ivi dentro gli 
stimoli e i limiti della storia, dell’uomo e dello 
Stato. 

Un tempo, si sa, frutto della politica era una 
liberià che ripudiava la Politica come potere diret¬ 
tivo, e abbandonava gli individui alla mercè delle 
opinioni e ai frantumi del passato. 

Frutto del Regime non è certo una libertà fatta 
ad immagine e somiglianza di quella passata, li- 


berta inorganica e poltrona, che faceva dello Sta¬ 
to un essere ipocrita. 

Il Regime ha dato alla libertà un contenuta 
nuovo, elevandola alla dignità di sacrificio co¬ 
sciente e su questa base le fa proseigtuire il suo la¬ 
voro di formazione e di educazione della massa. 

Questa liberià è destinata a durare perchè so¬ 
miglia alla verità, che dura oltre il succedersi del¬ 
le opinioni. 

SPIRITO DI DUE POPOLI 

Tra lo spìrito del popolo romano e quello del 
popolo inglese esiste una profonda diversità. L o- 
pera dell’uno non ha nienle di comune con quella 
deirai Irò. La prima è costruttiva, umana e unita¬ 
ria; mentre la seconda è frammentaria, inoiga- 
nica e superficiale. 

L’Inghilterra si è estesa in tutto il mondo. Tut¬ 
tavia in Europa il posto che occupa e modesto, in 
America possiede il Canada e altre piccolissime 
frazioni; in Oceania l’Australia e la Nuova Zelan¬ 
da; l’Africa non è completamente sua e neppure 
l’Asia. 

Roma invece sottomise tutto il mondo cono¬ 
sciuto. La sua conquista avvenne con le armi e 
con l’imponente struttura delle sue leggi. 

Neirorganizzaziane imperiale Roma raggiunse 
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urna perfezione che mai era stala prima rag¬ 
giunta ed alia quale neppure lontanamente ha sa¬ 
puto avvicinarsi l’impero britannico. Roma riuscì 
a fare di molti popoli un popolo solo. Dirà il poe¬ 
ta: « Pairiain fecisti diversis gentibus uniam ». 

L’Inghilterra è penetrata invece col commer¬ 
cio. Le società commerciali hanno dato luogo il 
più delle volle a colonie politiche. 

Confrontando Forganizzazione imperiale ro¬ 
mana e quella britannica si osserva che nelle ori¬ 
gini i due governi non ebbero un vero e proprio 
governo imperiale. 

In Roma, prima della guerra sociale, l’impero 
non ebbe un governo suo proprio, ma fu piuttosto 
una combinazione internazionale. 

Dopo la guerra sociale, tutte le città d’Italia 
vennero assorbite costituzionalmente in Roma. Suc¬ 
cessivamente il sacrificio delle libere costituzioni 
cittadine ordinalo da Roma sull'altare dell'impero, 
rese possibile la unificazione dell’Europa in una 
civiltà comune. 

L’Inghilterra ha comperato i vantaggi econo¬ 
mici procacciatisi creando 'in tutte le parti del 
mondo le libere istituzioni parlamentari ed ha su¬ 
scitato fuori della sua compagine nuove nazioni 
parlanti la stessa lingua, ma imbevute dello stesso 
spirito centrifugo, che rende inconcepibile la co¬ 
stituzione di un governo imperiale britannico. 

La posizione di grande potenza nel mondo mo- 
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derno l’Inghilterra l’ha acquistata tra il 1600 ed il 
1800, quando l’Atlantico era l’asse delle rotte inter¬ 
nazionali sia verso l’Oriente che verso l’America. 

Il taglio del Canale di Suez, nel 1860, poteva 
spezzare questo equilibrio, ma Tlnghilterra riuscì 
a fare del Canale l’arteria principale delle sue co¬ 
municazioni imperiali, 

Nel 1914 avveniva l’apertura del Canale di 
Panama. 

L’Inghilterra su questo Canale non poteva ave. 
re il minimo controllo. 

Tutti i traffici del Pacifico trovarono in esso 
la loro via. 

Da quel tempo gli Stati Uniti cominciarono ad 
orientarsi verso l’egemonia mondiale. 

In tale circostanza l’Inghilterra dovrebbe ab¬ 
bandonare la politica dello « splendido isolamen¬ 
to » di Lord Salishury. Essa deve convincersi che 
la guerra ed il dopoguerra hanno profondamente 
trasformato l’equilibrio mondiale e che non è pos¬ 
sibile che gili Siati ed i popoli riprendano nell'Eu¬ 
ropa di oggi le posizioni del 1914. 

L’Inghilterra deve ricordarsi le gravissime 
crisi del 1921, del 1926 e del 1929. 

E’ una illusione la sua di voler vivere una vita 
intercontinentale estranea alle leggi de] tempo e 
della storia. 

Il mondo di oggi non è nemmeno più geogra¬ 
ficamente quello di ieri. 



— 21 


Le Nazioni vivono la laro vita come gli indi¬ 
vidui: nascono, crescono, fioriscono, creano, invec¬ 
chiano e muoiono. 

Questa non è una dottrina costruita dagli uo¬ 
mini, valida peT un determinato tempo; è una leg¬ 
ge politica alla quale tutte le entità polìtiche sono 
soggette. 

L'inglese è un popolo a parte: dice di cono¬ 
scere la geografia, si professa campione della li¬ 
bertà e per questo si annette la metà del mondo e 
chiama ciò colonizzarlo. 

Bernard Shaiw, che come irlandese, non ama 
eccessivamente gli inglesi, ne ha fatto un ritratto 
assai rassomigliante all’originale. Egli sostiene che 
non vi è al mondo niente di buono e di cattivo che 
un inglese non possa fare, ma non lo troverete mai 
dal lato del torto, perchè tutto quello che fa, Io fa 
per un principio. 

Per un principio patriottico combatte, per un 
principio commerciale spoglia il suo prossimo, per 
u n principio imperiale vorrebbe ridurre in schia¬ 
vitù gli altri. 

La sua parola d’ordine è sempre il dovere, ma 
sa sempre far coincidere il dovere con il suo in¬ 
teresse. 

L’Inghilterra, ha detto Winston Churchill, è 
il paese più vulnerabile del mondo. 

Dopo Versailles, nel 1919, la Gran Rretagna 
aveva sperato di premunirsi contro la propria 
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« vulnerabilità », disarmando tutto il mondo. 

Dai quattro angoli della terra, dà conferenza 
in .conferenza; prima a Washington nel 1922, poi 
a Londr a nel 1929 e infine a Ginevra ne] 1933 lin- 
ghillerra ha proclamato che l’amore verso l’uma- 

nità, impone a tutti il sacrificio del disarmo. 

«made in England ». 

Ma quali frutti può dare questo sacrificio, 
quando è risaputo che appena sono in gioco i suoi 
interessi e le sue ambizioni l'Inghilterra si scalena 
violentemente contro tutti? 

La storia parla; 

Il 1888 conobbe Fascioda, 

La Francia era minacciata di guerra dell’In¬ 
ghilterra se non cedeva. Essa cedette, ma i fran¬ 
cesi ricordano. 

Il 1914 conobbe lo scatenamento della guerra 
mondiale, per abbattere la marina e la potenza 
germanica. 

II « Goit Strafe England » che era pronun¬ 
ciato da tutti i tedeschi, dimostra che essi avevano 
capito. 

11 1935 conobbe l’Etiopia e l’Home Fleet. Gli 
Italiani se ne ricorderanno per parecchie gene¬ 
razioni. 

L’Europa moderna oggi senza unità inorale 
si trova di fronte ad una grande voltata che è co¬ 
minciata nel 1914 e di cui non si vede ancora 
la fine. 










.L’immenso problema dell’ordine europea è 
quello che domina la scena del mondo. 

Da un Iato il caotica fluttuare delle vicende, i 
combattei!li invisibili che prendono nome di im¬ 
perialismo inglese, di massoneria, di bolscevismo 
e di ebraismo, i conati sterili delle grasse demo¬ 
crazie ancorate nel porlo della prosperità. 

Dall’altro l’asse Roma-Berlino con i due po¬ 
poli disciplinali ed uniti pronti ad osare se le ore 
solenni della storia dovessero suonare. 

La sobrietà, il disinteresse, Io spirito di sacri¬ 
ficio, la fede nel trionfo della rivoluzione, ecco la 
divisa del popolo italiano e di quello germanico. 

I due popoli sanno, per esperienza, che i pro¬ 
blemi internazionali dell’Europa non si lasciano 
risolvere con mezzi semplicisti: buone parole, fede 
cieca, disarmo. 

II vero problema di oggi è il raggruppamento 
delle forze dinamiche del secolo XX. 

I mezzi per arrivare a ciò vanno ricercati in 
un equilibrio di forze positive, fisiche, psichiche 
e morali. 

L’Italia imperiale e fascista conquistando e 
diffondendo largamente con i suoi sforzi e le sue 
lolle, i suoi sogni e le sue aspirazioni, un nuovo 
ordine, una nuova civiltà, si è posta arbitra tra le 
decadenti democrazie e i nazionalismi in piena 
evoluzione politica. 

II risorto Impero di Roma non si estranierà 
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dal destino della vecchia Europa, ma saprà fondere 
gli elementi più preziosi della sua vita. 

L’avvenire de]l*E,uropa è il Fascismo. 

Benito Mussolini ricondurrà l’Europa nel piano 
della storia e della gloria, 

I grandi spiriti di Virgilio, di Orazio, di Cice¬ 
rone e di S, Agostino gli saranno vicini, in un sen¬ 
so ideale, in questo opera di incivilimento uni¬ 
versale. ■ i 


DUALISMO 

Oh, umanità! la tua missione sulla terra è quel¬ 
la di fare il bene. 

Abbandona la scienza, o uomo. 

La scienza è complicata, la vita è semplice. 

C’è un dissidio insanabile tra la scienza e la 

vita. 

La scienza è al servizio del male. 

La scienza va verso la morie, non verso la vita. 
Spiega senza comprendere. Essa vorrebbe sco¬ 
prire il segreto della vita. Ma la vita è un segreto 
geloso. La vita senza segreto è per noi la morte. 
Il pensiero nasce dal male. 

Lo spirito è adorazione e letizia. 

11 male è tanto cresciuto sulla terra dacché la 
scienza è cresciuta. 

Taglia la mala pianta. 
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Non è -vero che il pensiero sia immortale; il 
pensiero muore, che cosa è il pensiero di fronte 
alla vita? La vita è adorazione, movimento gioioso, 
corso tranquillo. 

La vita è un fiume che conosce il suo porto! 
azzurro. 

Dio si è allontanato dalla terra perchè Iddio 
è dove è il bene. 

Non si Iratta quindi di maledire Iddio o di 
imprecare contro di Lui, si tratta di richiamarlo 
con le opere perfette. 

La Società moderna dovrà essere rieducata. 
Non si potrà redimere questa so»cietà se essa stessa 
non si abituerà a rispettare la donna, ad aiutare i 
deboli, i poveri, gli infermi. 

Guardate in una grande metropoli moderna 
che confusione: la miseria dei molti e la gioia ir¬ 
ridente dei pochi. L’inquietudine delle coscienze 
rette che si sentono abbandonate da Dio. 

Dio ci lascia soli tra la vita e la morte. 

Bisogna, perchè l’umanità abbia pace, che ces¬ 
sino tutti gli orrori della vita moderna, che cessi 
il commercio della donna, l’impunità giovanile, la 
ubriachezza che fa nascere i pazzi, roecultismo, 
pernicioso alla pace dello spirito. L’etfuilibrio del¬ 
la vita non deve essere turbato. 

Gli ospedali si estenderanno altrimenti più 
grandi delle stesse città. Il numero dei malati sarà 
più grande di quello dei sani. 


La vita maledetta dagli uomini si ritirerà dai 
loro petti e ad essi mancherà il respiro. 

Sia la vita semplice, sobria, austera. 

Sia l'uomo un mito, un eroe, un santo. La don¬ 
na sia un’ala bianca. 

Ignori l’uomo il male e non apra più libri cat¬ 
tivi. 

Il progresso è stato il progresso del male. 

E’ forse meglio che ci sia un grande numero 
di sapienti ma disperati, anziché un grande numero 
di gente allegra, sana, ingenua ed ignorante? 

L'ignoranza terrena è sapienza divina. 

II più gravide maestro dell’uomo è la rettitu¬ 
dine. 

Oh uomo, tu sai che devi morire, ma la morte 
non è tua, sei vivo, ma la vita non ti appartiene, 

Oh uomo, la verità non esiste che in te, perché 
tu sei la misura del mondo mentre vivi. Tu sdegni 
il lavoro e non ti sottrai al lavoro, ami la giusti¬ 
zia e subisci l'ingiustizia, ami la libertà e vivi da 
schiavo. 

Tu sei tutto il mondo piccolo schiavo del 
tempo. 

VERSO LA SISTEMATICA DEL PENSIERO FA¬ 
SCISTA. 

Il fatto più salie/nte della politica dei tempi 
moderni è caratterizzato dal risveglio del popolo 
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e dal suo ingresso nella struttura e nella vita de¬ 
gli stati e delle nazioni. 

11 Fascismo come sistema politico è il più pro¬ 
fondo interprete dei tempi moderni. 

Non è possibile però comprendere il contenuto 
ideale del Fascismo senza scandagliare quanto da 
un diciottennio ad oggi è stato detto o scritto in¬ 
torno ad esso sia in patria che all’estero. 

Le superbe riforme concepite ed attuate dal 
Fascismo hanno attratto Tattenzicne del mondo 
su questo movimento che ha proclamato idee nuo¬ 
ve ed ha avuto la forza di tradurle in azione. 

Seguendo gli indici della così detta opinione 
pubblica, non è chi non veda, il crescente consenso 
che si è polarizzato verso Mussolini e la sua opera, 
consenso dapprima di individualità isolate, poi di 
aristocrazie ristrette, indi di folle gradatamente 
più vaste e finalmente di interi popoli, i quali 
hanno travolto i loro vecchi governi per darsi uno 
stato forte ispirato a quello Fascista. 

« Come ogni salda concezione politica — scri¬ 
ve Mussolini — il Fascismo è prassi ed è pensiero, 
azione a cui è immanente una dottrina che, sor¬ 
gendo da un dato sistema di forza storica vi resta 
inserita e vi opera dal di dentro. 

Le sue manifestazioni sono state le più poten¬ 
ti e le più decisive, ma non bisogna fermarsi ad 
esse ». 

Ora non può negarsi che il piu delle volte gli 
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studiosi del Fascismo si sono fermati alle mani¬ 
festazioni, trascurando l’idea. 

Essi esaltano di solito reSficienza numerica 
delle organizzazioni, la mole delle opere pubbli¬ 
che, la misura dei progressi economici del paese e 
tutte quelle realizzazioni materiali che sono, in¬ 
dubbiamente, una prova solenne della bontà del 
regime. 

Pochissimi tra i pensatori più consapevoli 
hanno voluto o saputo leggere lo spirito che ha 
animato questi fatti e li ha resi possibili, la dot¬ 
trina che ha dato ad essi un significato, una coe¬ 
renza, un valore. 

Nel lontano 1921, Mussolini scriveva in una 
lettera a Michele Bianchi questo ammonimento: 
«'il Fascismo italiano, pena la morte, o peggio, il 
suicidio, deve darsi un corpo di dottrina», e sog¬ 
giungeva: «attrezzare il cervello di dottrine e di 
solidi convincimenti non significa disarmare, ma 
irrobustire, rendere sempre più cosciente l’a¬ 
zione », 

Successivamente nel 1929 ‘il Maraviglia ha af¬ 
fermato che occorre organizzare scientìficamente 
il sistema». Nel 1933 l’Orano è insorto «contro lo 
sdoppiamento e la separazione tra lavoro e pen¬ 
siero ». Sono del 1936 le conclusioni dell'Èrcole in¬ 
torno a «quella dottrina del Fascismo la quale 
molti, troppi studiasi italiani e stranieri hanno si¬ 
nora con ogni sforzo tentato di esporre.... sicché 


■ 
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il desiderio espresso da Mussolini nell'ago alo 1921, 
che si riuscisse a creare la filosofia del Fascismo 
italiano non era destinato a realizzarli, «in realtà 
mentre da una parte la natura dinamica del Fa¬ 
scismo non ha consentito di dare un assetto defi¬ 
nitivo alla sua dottrina, d'altra parte è innegabile 
che specie recentissimamente enormi progressi so¬ 
no stati compiuti verso una sistematica scientifica 
nei pensiero fascista. 

A prescindere dagli scritti e dai discorsi del 
Duce che costituiscono il punto di orientamento 
della dottrina, notevoli tentativi di chiarificazione 
dei principi ideali del Fascismo non sono mancali 
Vanno ricordati gli scritti del Gorgolini, del Rocco, 
del Giuliano, del Solmi, del Bottai e del Gentile i 
quali tulli più o meno tendono a foi-nire un primo 
generale orientamento sulle caratteristiche del¬ 
l’idea. 

Però lo studio del problema tecnico dell’indi- 
vidual'ità e della autonomia della dottrina Fascista 
è stato posto per la prima volta dal Maraviglia 
nello scorcio del 1928 in una fondamentale prolu¬ 
sione tenuta all’Università di Perugia. 

Il problema di isolare questa disciplina fra le 
materie universitarie e conferirle veste scientifica 
si è presentato dunque, sulla soglia di un insegna¬ 
mento superiore, in tutta la sua nudità. 

Dato il dinamismo contìnuo che anima la 
vita Fascista odierna, c’è da sperare che non si 
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dovrà attendere molto, prima che esso sù avvìi ad 
una soluzione soddisfacente. 

II Maraviglia ha concepito la dottrina del Fa¬ 
scismo come la storia pre-Fascisla e Fascista sia 
pure come la storia dell’idea: piuttosto che della 
materiale conquista del potere. E’ quindi sostan¬ 
zialmente il vecchio, facile e abusato modo di 
trattare del Fascismo che è ritornato ancora una 
volta sotto l’apparenza di una trattazione dottri¬ 
nale. 

Nel 1932 il saggio dì Mussolini sulla dottrina 
del Fascismo pubblicato nel volume XIVo dell’En¬ 
ciclopedia Italiana ha richiamato l’attenzione de¬ 
gli studiosi sul contenuto ideale della Rivoluzione. 

Scrittori non ancora noti e di diversa capacità 
quali il Giani, il D'Àmbrisio, il Pagliaro, il Lan- 
dind, il Valiliitti, per non fare che qualche nome, 
hanno affrontato da punti di vista originali lo 
studio dei principi sui quali s’incardina la dottrina 
Fascista. 

Un ulteriore progresso è stato riscontrato nel 
volume del Palmieri « The Philosophy of fascism » 
edito in inglese a Chicago dalla Società Dante 

Alighieri. 

Recentissima è la pubblicazione del Panunzio 
« Teoria Generale dello Stato Fascista » che studia 
più che gli aspetti filosofici, gli aspetti politici e 
giuridici del Fascismo. 

Infine è apparsa l’opera in tre volumi di Anto- 
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nio Canepa: «Sistema di dottrina del Fascismo), 
opera di sicura impostazione scientìfica e di lar¬ 
ghissima documentazione, la più completa tra 
quante s occupano della concezione ntussoliniana. 

Merito del Canepa è di aver affrontato per 
primo la dimostrazione dell’autonomia della scien¬ 
za cui spetta studiare la dottrina fascista e l’avere 
precisato con criteri tecnici i rapporti con le altre 
scienze sociali. 

La complessa realtà del fascismo viene consi¬ 
derata in maniera origtinale, in funzione dei prin- 
cipii ideali che la informano e quindi come « fon¬ 
te di dottrina ». 

L’intera dottrina è suddivisa in una triparti¬ 
zione che rimarrà forse definitiva nella trattati¬ 
stica Fascista. 

Si distinguono innanzi tutto i principh di va¬ 
lore. la cui scala costituisce postulati di fede, po¬ 
chi, intuitivi, non dimostrabili razionalmente e 
fondamentali per la dottrina. 

Il secondo gruppo è formato dai principi di 
condotta, l’insieme dei doveri morali da cui risulta 
•il comportamento pratico del Fascista. 

Il terzo gruppo consta dei principii organiz¬ 
zativi i quali reggono le grandi istituzioni del re¬ 
gime e il cui studio appartiene alla scienza della 
dottrina. 

Il « sistema » viene inteso dal Canepa come il 
risultato di una indagine sulla realtà Fascista, in- 



dagine la quale ha da tener conto delle caratteri¬ 
stiche de] dato di fatto che è essenzialmente spi-> 
rituale. 

Tali i capisaldi della nuova sistematica del 
pensiero Fascista. 

Il Canepa ha affrontato, chiarito e risolto bril¬ 
lantemente i problemi relativi all’essenza della 
dottrina, nonché alla rivelazione ed alla sistema¬ 
tica di essa. 

Gli studiosi dell’idea Fascista potranno con 
facilità approfondire e sviluppare i risultati fino¬ 
ra raggiunti. 

Può finalmente affermarsi che la dottrina del 
Fascismo, il grande sogno di Mussolini, ha veduto 
l’alba lucente della realizzazione. 

Tutti devono prendere atto di questa meravi¬ 
gliosa fecondità dell’idea Fascista che ha ormai 
nel mondo l’universalità di tutte le dottrine, che 
realizzale, rappresentano un momento della storia 
dello spirilo umano. 

IMMORTALITÀ’ DI GUGLIELMO MARCONI 

Guglielmo Marconi, che ha illuminato la storia 
del mondo di un magnifico raggio di luce scienti¬ 
fica, è passato all’immortalità. 

Il maggior astro della scienza contemporanea 
è scomparso. 



La morte lo ha colto ancora in fervore di 
studi e di opere per quella terra amata da lui fra 
tutte, 1 Italia fascista, a cui egli ha donato più che 
le scoperte: Lamina, il pensiero e la gloria, con 
fedeltà purissima. 

Guglielmo Marconi, che ha penetralo con lo 
sguardo nel più profondi misteri della natura, che 
ha dato una voce allo spazio, appartiene alla no¬ 
bile schiera degli uomini straordinari: i quali ope¬ 
rano come il fuoco e l’acqua 

La potenza elementare del suo genio I 0 portò 
giovanissimo a considerare l’idea che le onde elet¬ 
triche, la cui esistenza era stata preveduta mate¬ 
maticamente da] Maxwell e poi dimostrata speri¬ 
mentalmente da Hertz, Henrich, Lodge, Righi, 
avrebbero potuto fornire il mezzo di telegrafare a 
ti averso lo spazio a grande distanza senza l’ausilio 
dei fili conduttori. 

i>e] 189ó scoprì l’effetto nuovo ottenuto con 
1 uso con temporaneo di antenne trasmittenti e ri¬ 
ceventi, collegate alla terra attraverso generatori e 
rivelatori di oscillazioni elettriche, rilevando che 
la portala delle trasmissioni aumentava rapida¬ 
mente con l’aumentare dell’altezza dal suolo delie 
antenne. 

Nel lflni dimostrò per la prima volta la pos¬ 
sibilità di trasmettere segnali radiotelegrafici fra 
1 Europa e l’America. 

?sel 19(12 rivelò un fatto divenuto di comune 
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conoscenza, cioè che con onde di circa nrille metri 
le portate di trasmissioni erano, durante la notte, 
molto maggiori che durante il giorno. 

Nel 1912 immaginò un nuovo metodo per ge¬ 
nerare onde continue, conosciuto comunemente 
come il sistema a scintille multiple ad intervalli 
misurati e costanti. 

Nel 1916, durante la guerra mondiale, riprese 
in Italia gli esperimenti con o-nde corte allo scopo 
di elaborare un sistema di radiotelegrafia dirigibile 
a volontà. 

Nel 1924 scoprì che onde corte potevano es¬ 
sere trasmesse e ricevute alla massima distanza 
durante il periodo di luce diurna. 

In questi ultimi anni Guglielmo Marconi si era 
orientato verso nuove piu audaci conquiste. 

Egli mirava a perfezionare l’applicazione della 
sua originaria scoperta alle onde corte e cortis¬ 
sime. 

Queste le tappe luminose di Guglielmo Mar¬ 
coni, artefice della odierna civiltà della radio. 

La sua incomparabile opera di rivoluzionario 
della scienza segue quella di altri fisici illustri Ita¬ 
liani; di Archimede, di Leonardo, di Galileo, di 
Galvani, di Volta, di Pacinotli, di Righi, ai quali 
si devono le piu grandi scoperte del progresso 
umano. 

Guglielmo Marconi, da vero scienzato rivolu¬ 
zionario, ha, direi quasi, spiritualizzato 1 elettricità, 
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piegandola a lutte le più sottili esigenze della ci¬ 
viltà e facendo, per mezzo di essa, di tutti i popoli 
un popolo solo, di tutti i continenti un continente 
solo. 

Tutta la vita moderna è stala rivoluzionata 
dall'enorme importanza delle sue scoperte, per cui 
il nostro secolo, nella sfera della scienza, potrebbe 
pretndere il nome di secolo di Marconi. 

Ma questo rivoluzionario della scienza non si 
limitò soltanto a comprendere i segreti della 
natura. 

Egli comprese, amò, servì pure con entusia¬ 
smo virile la rivoluzione di Mussolini. 

Una prova di questo amore alla causa Fasci¬ 
sta è data da queste parole dei suo messaggio po¬ 
stumo: «Oggi all’estero si rivela per mezzo della 
radio il disciplinato silenzio del popolo Italiano, 
che scende in piazza solo per ascoltare un’ unica 
voce: la voce a noi carissima del Duce che dice 
agli altri popoli la ferma volontà del mostro paese 
di progredire sempre piti con il lavoro, con la pace 
e, se necessario, con la forza ». 

Egli non disgiunge mai dal cullo della scienza 
il culto della Patria la quale servì sempre, dentro 
e fuori i suoi confini, in pace e in guerra, in letizia 
ed in umiltà. 

Tutta l’opera del grande Marconi è un inno 
e una esaltazione di quanto nella vita dello spirito, 
della scienza e della patria è più sublime e più allo. 


a 
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Essa serve le generazioni presenti e servirà 
più ancora quelle future. 

Oggi ci appare, in un’alba di resurrezione, co¬ 
me un’offerta rivolta non solamente alla patria, 
bensì al mondo intero. 

L’Italia sta in piedi e con materna fierezza sa¬ 
luta il cammino onorato di questo suo grande figlio. 


Per conoscere l’Italia e gli Italiani 

GIUSEPPE AMATO POJERO 

Il dottore Giuseppe Amato Pojero di Palermo 
(n. jl 4-1-1863 m. il 30-9-1940) è stalo un beneme¬ 
rita degli studi filosofici e il fondatore della Biblio¬ 
teca Filosofica di Palermo. 

A voler dire con una sola parola il carattere 
più saliente della figura di Amato, nessuna è più 
adatta di questa: spiritualità. 

Ma egli è stato anche, un pensatore geniale, un 
celebratore dei grandi ideali umani; immortalila 
dell’anima, amor di Patria, dominio della volontà 
sulle passioni. 

La sua personalità è stala quasi segnata da 
quel segno di bellezza che la meditazione imprime 
sulle anime che le sono soggette. 
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Pochi hanno conosciuto questa nobilissima ec¬ 
celsa figura morale intorno alla quale si sono mossi 
come satelliti molti dei più elei ti spiriti nostri con¬ 
temporanei. Questo perchè il dottore Amato ap¬ 
partenne alla sparuta schiera di esseri che oppon¬ 
gono alla superstizione della gloria, la religione del¬ 
la verità, che sì ripiegano su se stessi, che non chie¬ 
dano felicità. Egli infatti visse col suo pensiero 
senza sfihrarsi in inutili tentativi per abbellire la 
sua vita. 

Per questa sua singolare modestia l’Amato, 
pur avendo scritto moltissimo, non pubblicò quasi 
nulla. 

Ma una eco del suo pensiero può essere data 
ai lettori da questo brano di lui sull’aurora mi¬ 
stica: 

« L’aurora che vince le tenebre simboleggia 
« la vittoria della luce spirituale. — Ego sum lux — 

« sulle tenebre del male. 

« La luce sensibile prefigura l’amore per cui 
« gli esseri coordinandosi nel tutto, mentre si rive- 
«lano gli uni agli altri in ciò che hanno di più 
«intimo, generano la vita e prodigano intorno a sè 
« il bene. Bonum diffusivtim sui. Trasformandosi 
« la visione ir scienza, le anime debbono ricono- 
« scere ed attuare la loro unità in Dio, mediante 
«l’Amore; poiché nella scienza disgiunta dall’Amo. . 
«re è la tentazione ed il peccato . 

Disse Leihnitz: « Aimer tous les hnmmes ou 
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« aimer Dieu c’est la méine chose». Nel mistero 
« della sua bontà infinita Dio si nasconde. Tu es 
«Deus absconditus, affinchè gli uomini imparino 
« ad amarsi gli uni con gli altri e solo in questo 
« mutuo amore Egli si svela ». 

« Dio permette il male affinchè l'amore si ma- 
« nifesti quasi Aurora dell’al di la». 


Anima della Biblioteca filosofica (opera mag¬ 
giore di lui, le altre opere minori sono i discepoli) 
era il dottore Amato Pojern. 

Quest’asceta del pensiero, questo mago dello 
spirito, seppe prodigiosamente raccogliere intor¬ 
no a sè le sparse energie della vita spirituale ed 
intellettuale del suo tempo per farle confluire ad 
un unico vertice; l’amore per le scienze paitico 
lari e l’elevamento, per mezzo di èsse, della Patria. 

La Biblioteca filosofica, ora Accademia di 
scienze filosofiche, passata sotto la Direzione del 
Senatore G. M. Colomba, è un, centro severo di stu¬ 
di che non si è mai estraniato dalla vita e non si e 
limitato all’esame delle dottrine e del puro pensie¬ 
ro, ma ha affrontato di volta in volta i problemi 
concreti che incombevano nel campo interno ed in¬ 
ternazionale, mostrando la sua sollecitudine per 
gli interessi imminenti e contingenti della Patria. 
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Bene a ragione la Biblioteca filosofica è con¬ 
siderata come uno dei più vivi cenacoli intellet¬ 
tuali d’Italia e d’Europa cd una delle istituzioni 
che più utilmente e severamente ha servito la 
Patria. 

Risalendo alle origini la Biblioteca filosofica 
sorse per iniziativa del Cenacolo, che già si era co¬ 
stituito a poco a poto a partire del 1890, in Pa¬ 
lermo, attorno al Dottore Amato, reduce da un 
lungo soggiorno all’esitero. 

Egli a Parigi, a Londra, a Berlino, a Vienna, 
a Monaco, ad Amburgo, a Praga contrasse relazio¬ 
ni con seienzati e filosofi, alcuni dei quali vennero 
poi a visitarlo, quando egli si stabilì definitiva¬ 
mente in Palermo. 

II Cenacolo, costituì il nucleo della Società per 
gli fctudi filosofici, che svolgeva un programma si¬ 
stematico di comunicazioni e discussioni Ira cul¬ 
tori delle più varie discipline: filosofi come Luto- 
sl avvici, Brentano, Sully. Giovanni Vailati, Cosmo, 
Guastella, ai quali il Dottore Amato dava ospita¬ 
lità, seienzati come, i fìsici G. M. Corbino, Michele 


La Rosa, i matematici Giuseppe Bagnerà, Corra- 
dirno Mineo, Michele Cipolla, i biologi Federico 
Raffaele, Andrea Giardina, giuristi come V. E. Or¬ 
lando, Salvatore Riccohono, G. R. Impallomeni, 
Salvatore Di Marzo, Dionisio Anzillotti, economi¬ 
sti come Fabrizio Natoli, Costantino Bresciani, 
Giovanni De Francisci. 
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La Società per gli studi filosofici fondò in prin¬ 
cipio del 1910 la Biblioteca filosofica, 

Tale istituzione si propose di diffondere l’in¬ 
teresse per gli studi in generale e in specie per le 
discipline filosofiche e scientifiche e di contribuire 
al ri avvicinamento della filosofia con le scienze 
particolari. 

Questa istituzione ha esercitata un notevole 
influsso sul movimento filosofico e scientifico noni 
solo italiano ma europeo. 

In essa sono state fatte da Giovanni Gentile 
le prime comunicazioni suITidealismo attuale. Ju- 
Ins Wagner (Premio Nòbel) espose le sue idee ori¬ 
ginali sulla mal ario terapia. Per opera di Giacinto 
Viola e di Nicolò Pende si è elaborala la « bioti¬ 
pologia ». 

In essa si tengono diuturnamente conferenze 
e discussioni alle quali hanno preso e prendono 
parte non soltanto professori dell’Università di Pa¬ 
lermo e delle altre Università d’Italia, ma filosofi e 
seienzati d’Europa e d'America. 

Sono soci e collaboratori della Biblioteca filo¬ 
sofica per limitarci ai sommi fra gli italiani: Gio¬ 
vanni Gentile, Benedetto Croce, V. E. Orlando, 
Salvatore Di Marzo, Francesco Oresiano, Salvatore 
Riccoboro, Antonio Aliotta, Francesco Ercole, Ago¬ 
stino Gemelli, Emerigo Luna, Giacinto Viola, Ni¬ 
colò Pende, Liborio Giuffrè, Vito Fazio Allmaiyer, 
Pantaleo Carnbhellcse, Giuseppe Maggiore. 
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Fra gli stranieri: Paolo Bartei, Serge Voro- 
noff, D’Herbignv Douglas Einslie, Jones Sully 
Groenwood, Lutsla;wiski, dell’Umversilà di Vilno, 
Paolo Mullak, Juhis Wagner, Felix Braun, Hans 
Mudi, Herman Weil, Carlo Gherbardt, Gregorio 
Itelson, Giovanni Ynrgensen, Krapinscki, Presiden- 
1e dell'Accademia di Scienze di Leningrado, Fede¬ 
rico Milicich dell’Università di Zagabria, Otto Kli- 
neherg, Voorhees della Università di Columbia. 

Sin dalle origini, prima ancora che fosse fon¬ 
dala la Biblioteca filosofica, si faceva posto nel pro¬ 
gramma deU’anlico Cenacolo agli studi economici, 
essendovi l’economia considerata come ramo del¬ 
la filosofia. 

In seno alla Biblioteca filosofica si costituì poi 
un Circolo di studi economici che ebbe largo svi¬ 
luppo. 

Sulle condizioni economiche degli Stati Uniti 
d’America V. E. Orlando ha portato notevoli con¬ 
tributi. 

Il Circolo ha attivissimi collaboratori quali il 
Prof. Salvatore Abbadessa ed il Prof. Vincenzo 
Palumbo. 

Oltre al Circolo di Studi Economici la com¬ 
plessa attività della Biblioteca filosofica, abbrac¬ 
ciando anche, fin dalle origini del Cenacolo, la 
teologia e la religione, si è svolta assiduamente nel 
campo degli studi religiosi. 

Mi limito a menzionare Romolo Murri, Erne- 
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sto Buonaiuti prima della loro separazione dalla 
Chiesa ed i compianti Onofrio Trippodo, pensa¬ 
tore ed oratore originale, e Giovanni Semeria, il 
quale sino agli ultimi giorni della sua vita avendo 
frequenti occasioni di andare a Palermo non tra¬ 
lasciò mai di parlare nel circolo di studi religiosi, 
dove era ascoltatissimo. 

Dn] 11)27 per concessione del Ministero del- 
''Educazione Nazionale la Biblioteca filosofica ha 
trasferito la sua sede nel palazzo Beale di Palermo. 

Nella Biblioteca filosofica oltre a conferenze e 
letture del più largo interesse si svolgono studi e 
comunicazioni relativi a speciali problemi onde 
dal 1927, in seguito ad accordo con lai Università 
di Palermo, si tengono corsi di perfezionamento 
per i laureati di tutte le facoltà della medesima 
Università. 

Nell'Istituto post-universitario si sono tenuti 
molteplici corsi riguardanti la filosofia, la storia, 
della filosofia, le scienze matematiche e fisiche, fi¬ 
siologiche e sociali. 

Degno di ricordo è stato, tra gli altri, il corso 
del compianto Prof. Ugo Soli, successore di Anto¬ 
nio Dionisi, il quale nel suo corso di anatomia pa¬ 
tologica generale, abbracciava con lucidissima sin¬ 
tesi l’immenso campo di tutta la fisiopatologia, ve¬ 
nendo a completare il corso di biologia generale 
tenuto prima dal Prof. Andrea Giardina e. poi dal 
Prof. Salvatore Comes. 
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Quelli filosofici del Prof. Fazio Allmayer, An¬ 
tonio Renda, Gino Ferretti, -ispirati ad idee origi¬ 
nali, feconde d'i ampie discussioni. Il corso, unico 
in. Italia, del giovane ina già insigne Prof. Luigi 
Fantappiè, di filosofia delle matematiche. 

Quello del Prof. Gaspare Ambrcsini di diritto 
pubblico comparato, molto ricco di riferimenti ai 
problemi di attualità. 

Questo non è che un pallido cenino della Bi¬ 
blioteca filosofica. Tale istruzione, oggi come non 
mai, nel rinnovalo clima della Patria imperiale e 
fascista, appare una sorgente viva del pensiero ita¬ 
liano, di quel pensiero che illumina, attraverso gli 
anni, il destino del nostro grande Paese. 


PENSIERI DI UN VEGGENTE SULLA 
SOLUZIONE DEL PROBLEMA DEL MALE. 

Si dice oggi che i grandi problemi economici, 
sociali e politici hanno preso il sopravvento su 
quelli spirituali. 

Ma si ignora che solo approfondendo lo studio 
di tali ultimi problemi si scopre la luce che rischia¬ 
ra il mondo morale, intellettuale e sociale entro cui 

ci muoviamo. 

Quando si pensa che il cammino dell'umanità 
è lento e faticoso, che il passaggio di una genera¬ 
zione non è nella storia del mondo null’altro che 
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un avvenimento insignificante, ci viene fatto di chie¬ 
derci: Perchè abbiamo violato le leggi naturali? per¬ 
chè ci siamo perduti nell’oscurità ? 

A tutti questi interrogativi rispose Giuseppe 
Amato Pojero. EgJi con i pensieri che seguiranno, 
editi per la prima volta in questo articolo, apri 
all'umanità orizzonti più vasti 

L Amato vinse in sè la malattia del nostro 
secolo con la interpretazione della vita come tra¬ 
vaglio dell’autorealizzazione; concezione che egli 
ravvivo tutta di un afflato mistico e con lina ve- 

D 

nerosa comprensione del dolore umano e con una 
invitfa speranza verdeggiante di immortalità. 

«Nello stalo di giustizia originale, disse l’Amn. 
lo, non vi era nè male, nè scienza de] bene e del 
male ». 

Tutto per Adamo era gratuito, gratuiti i doni 
preter-naturali e la « super addita » immortalità. 

Quando Iddio permise il peccato originale 
(«felix culpa» in quanto determinò l’avvento del- 
1 uomo Dio) nacquero il male ed il castigo, ma que¬ 
sto male, questo stesso castigo, non sono che 
l’effetto di una sublimazione delia slessa miseri¬ 
cordia di Dio: un aumenlo infinito della infinita 
misericordia di Dio produsse, l’avvento dell’uomo 
Dio immedesimalo anagogicamente (1) coll’incom- 


fl) Anagogicamente è indicato nel senso che non vi è co li- 
tradizione tra il simbolo e la realtà; il simbolo ade¬ 
gualo alla realtà è il simbolo storicamente realizzato. 
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meiisurabile privilegio divino che J'uomo acquista 
mentre diventa tanto infelice. 

Infelicità che sparisce di Ironie all’immensità 
di questo privilegio, il quale spiega il male e fonda 
la sua teodicea deiinitiva. Dio dice all’uomo: nulla 
li dò più di gratuito, devi conquistare tutto da te 
stesso, devi procedere sul cammino spirituale in 
modo da essere tu stesso creatore, devi conquistare 
le forme dello spirito: cioè l’arte, la scienza, la 
filosofia, e la stessa Religione; realizzare te stesso 
e Me nel tuo piano e realizzare quella provvidenza 
imperfetta e oscillante e quasi equivoca come sei 
tu stesso, che corrisponde rigorosamente al grado 
del tuo progresso spirituale. 

A questa luce che cosa diventa il male? 

Inteso così il processo umano è chiarito il sen¬ 
so della redenzione per cui si valorizzano tutti ’i 
dolori e gli stessi orrori della vita individuale e 
collettiva, in quanto è necessario che la passione 
di Cristo sia integrata con essi e si realizzi ad ugni 
costo il travaglio dell’aulortalizzazione e la corri¬ 
spondente separazione dei « buoni » dai « cattivi » 
die tengono 1 primi prigionieri. 

E ci pare che si possa conchiudere questa 
breve traccia del pensiero spirituale di Giuseppe 
Amato Pojero, il grande veggente palermitano, 
con la sublime meditazione di Guicciardini (Ri¬ 
cordi CCCXXXV11); senza dubbio ha migliore tem¬ 
po nel mondo, più lunga vita ed è in um certo modo 


più felice chi è d’ingegno più positivo che questi 
intelletti elevali, perchè l’ingegno nobile serve più 
presto a travaglio e cruccio dii chi l'ha, ma l’uno 
partecipa più d’animale bruto che di uomo, l’altro 
trascende il grado umano e si accosta alle Dature 
celesti. 

CONTRO IL MATERIALISMO BOLSCEVICO 

Il comuniSmo oggi non è considerato come 
una teoria, ma come una realtà. E’ il regime che 
dal 1917 governa la Russia, cioè la sesta parte delle 
terre emerse, con una popolazione di circa 160 mi¬ 
lioni di abitanti. 

La genesi del bolscevismo (comuniSmo attuale) 
è riflessa negli anelli della catena, liberalismo, 
democrazia, socialismo. 

11 bolscevismo si può definire il puntura con- 
fluens di una ideologia e di un temperamento: 
l’ideo lo gì a c il marxismo, il temperamento è l’a- 
ìrima russa. 

Marx afferma che la struttura economica della 
società è la base reale sulla quale si drizza una 
sovrastruttura giuridica e politica e alla quale 
corrispondono determinate forme della coscienza 
sociale. 

Non più la volontà di Dio, ma la volontà del¬ 
l’uomo economico materialista, sia fatta. 
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Nella Russia sovietica il comuniSmo è fondato 
sul culto della produzione e sulla religione della 
materia, ossia sul materialismo integrale. 

11 principio dato è questo: «Io credo in me e 
in tutte le mie forze ». 

Quando si ha un simile credo, si può fare a 
meno della libertà, della proprietà, della morale; 
valori tramontati per la Russia, ma che restano in 
realtà le più belle conquiste dell’uomo civile. 

Tutti hanno nome di uomini, ma veri uomini, 
secondo Cicerone, non sono che quelli i quali con 
le arti dell’umanità, sono fatti civili! 

Rigettando il comuniSmo le tradizioni religio¬ 
se, ideali, quali verità potrà sostituirvi, quando è 
dimostralo che lo spirito deH’uomo abbandonato a 
sè medesimo non è sufficiente ad intraprendere la 
riforma delle credenze umane? 

Contro poi la pretesa verità che tutto è pro¬ 
dotto della materia ricordiamo ‘il detto del Goethe 
che « il vero si riconosce soltanto dalla sua capa¬ 
cità di promuovere la vita ». 

Quale vita promuove in Russia il comuniSmo? 

Il popolo Russo altro m*n è oggi, per il comu¬ 
niSmo, che una massa pesante, bestiale, misera¬ 
bile che si tiene, sempre, con la forza e con la vio¬ 
lenza e spesso con In spegnimento. 

Per essere onesto affermo che nella forza c'è 
la virtù, come ben comprese Machiavelli, ma que¬ 
sto bisogna che sia corretto da Vjico che sa con- 
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giungere mirabilmente la considerazione della ve¬ 
rità effettuale delle cose con l’interpretazione spe¬ 
culativa. In politica vi sono necessariamente, per 
così dire, due morali: la morale della-forza e lo 
morale del bene, ma non si tratta come appare 
a prima vista agli ingenui (comprendiamo tra que¬ 
sti i comunistiI) di optare per l’uria o per l’altra, si 
tratta invece di fare la sintesi, cbe solo superficial¬ 
mente appare impossibile o troppo ardua. Il pro¬ 
blema teorico e pratico al tempo stesso è quello 
di mantenere tra esse l’equilibrio. 11 vizio organico 
del bolscevismo è la sua ideologia. Esso porta con 
sè l’impronta del XIX secolo e anche quella del 
XVIII secolo. E’ infatti a partire dal XVIII secolo, 
in effetti, che si è comincialo a costruire sistemi 
politici, a sacrificare paesi viventi a concezioni 
astratte. « Perisca la nazione piuttosto cbe un prin¬ 
cipio ». Tale è proprio lo spirito giacobino elevato 
alla millesima potenza. Il bolscevismo è lo sforzo 
di applicare una ideologia alla vita di un grande 
paese. Ma di tutte le ideologie il marxismo è la 
più esigente, quella cbe tollera meno le attenua¬ 
zioni, i rallentamenti, i compromessi. Tutto questo 
perchè il primo postulato del marxismo è la di¬ 
struzione totale della società borghese, della civiltà 
intera; perchè è una dottrina senza pietà, sprov¬ 
vista di ogni sentimento umano e di ogni scrupolo; 
che non tien conto delle sofferenze cbe la sua ap- 
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a vita cessa così di essere un lieto maggio: 
he i cosi delti Leni economici diventano spro¬ 
porzionati alio sforzo. Tanto vaie quas j crearli 
nu ìa. in tale dima di spegnimento non può 
non sorgere come reazione nell’uomo, lWiPa- 
mento verso la virtù e verso l’austera rettitudine 
interiore, muto e solenne premio a se stessa. 

E’ così che la vita spirituale cacciata dalla por¬ 
la rientra dalla finestra. 


^ero è che il bolscevismo uccide sistematica- 
mente le energie spirituali risorgenti, noil per coe- 
it nza ai proprio sistema, ma perchè in effetti le' 
teme. 

Il tallone di Achille del comuniSmo sta nel 
fatto che 1 ideologia che rappresenta manca di 
un anima di verità. Le vere idèe nascono dallo 
spirito e sono frutto di una sìntesi. 

Il comuniSmo non ha sostanza propria, manca 
ni originalità inieIJeftuale. Esso è incapace di evol¬ 
versi, di adattarsi .alla realtà storica. 

Esso e un ideologia troppo semplicista, trop¬ 
po primitiva che cede al vaglio della critica. Le ve¬ 


re idee si riconoscono perchè hanno uno stretto le¬ 


game con la vera legge; la quale è una retLa ragia^ 
ne congruente a natura, diffusa in tutti, costante 
sempiterna, che ordinando, chiama a] dovere; vie¬ 
tando, dal delitto allontana, che tuttavia nè indar¬ 
no ordina o vieta agli onesti uomini, nè ordinando 
o vietando muove gli scellerati. 
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Non altra legge, ammonisce Cicerone, sarà in 
Roma, alita nel mondo, altra oggi, altra domani, 
ina una sola sempiterna e immutabile frenerà le 
nazioni in ogni tempo. Iddio solo, sara quindi quasi 
comune maestro e imperatore di tutti: Egli di 
questa legge inventore, arbitro, promulgatore a] 
quale chi non obbedirà avrà in odio se stesso e 
rifiutata la qualità d'i uomo. 

Questa legge sfugge al comuniSmo perchè scrìt¬ 
ta nel cuore dell’uomo. 

L’ultimo sforzo del bolscevismo in quest’ulti- 
ma fase è stato quello di avere dato al proprio atei¬ 
smo un carattere scientifico sperando per tale via 
di arrivare, più sicuramente allo scopo. In verità in 
Russia la scienza non è che un mestiere, come 
tanti altri, che si trasmette senza farne la forza e 
il lume delfanima. 

In tale intrapresa il comuniSmo cerca in ef¬ 
fetti di inculcare nella mentalità proletaria un le¬ 
game necessario tra la religione, il capitalismo, 
l’imperialismo e 'il fascismo. 

Ogni membro della III Internazionale deve ar¬ 
rivare a dimostrare una ripugnanza istintiva e si¬ 
multanea per questa realtà che considera come i- 
dolo della società capitalistica. 

I bolscevichi ispirandosi al paradosso di Sta¬ 
lin: «io sono contro la religione perchè sono per 
la scienza » si sforzano di provare l’incompaL'ibilità 
tra l’una e l’altra. Stalin ignota che esiste una me- 
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tafisica deila scieuza. Infatti la scienza non ha bi¬ 
sogno che sia valorizzata perche ha il privilegio di 
valorizzarsi da se. Dinnanzi all’evidenza del suo 
trionfo sembra non rimanere altro partilo che ce¬ 
lebrarlo, come se essa rappreseli lasse non solo un 
valore incontrastato, ma incontrastabile. 

E’ a questo assoluto in fondo che credono tulli 
e vi credevano anche gli avversari del Positivismo. 
>5i dice il positivismo tramontato e tramontato per 
sempre, invece esso se non è professato, è più che 
mai vissuto e radicato nella coscienza contempo¬ 
ranea. Solo per la impotenza speculativa e la timi¬ 
dità ingenita nei filosofi positivisti il positivismo 
filosofico è tanto in ribasso. 

E mancato finora il filosofo della scienza, il 
filosofo abbastanza audace per collocare l’assoluto 
nella scienza, rompendo coraggiosamente con tutta 
la tradizione speculativa. Ma ciò non basterebbe, 
poiché resta ancora a costruire di sana pianta il 
corrispondente sistema filosofico. I Positivisti nean¬ 
che sono stati filosofi nel vero senso. Lo stesso Au¬ 
gusto Comte, come dice Ilerdiaeff, ebhe una men¬ 
talità medioevale. Legati a un cieco e meschino 
empirismo, tradussero la loro incapacità specula¬ 
tiva nell’associare la metafisica della scienza a 
quella del cieco empirismo negatore di ogni meta¬ 
fisica (la filosofia empirica somiglia ad un’aquila 
colle ali spezzate: è addirittura 'inconcepibile come 
si sia potuto immaginare e s’immagini ancora da 
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Stalin che la scienza non abbia la sua metafisica). 
Invece è proprio la scienza che ha la sua meta¬ 
fìsica. 


Ciò posto, il tipo della soluzione sarebbe que¬ 
sto: opporre la metafisica della scienza alle altre 
metafisiche tutte false; ma non è così poiché que¬ 
sto assoluto della scienza c un’assoluto che ap- v 

pena ci si inoltri un poco nella critica della scienza, 
non ancora intrapresa sul serio da alcuno, appa¬ 
rirà per lo meno equivoco. Anzitutto l’assoluto ha 
un carattere intrinseco finora sfuggitoci cioè quello 
della gratuità. Ora la scienza non è per nulla gra¬ 
tuita: essa fa pagare ben caramente i suoi servigi, 
le sue utilità, ciò non per la fatica, poiché si sa, 
come diceva Leonardo, quanta fatica costano i 
doni di Dio, Ciò si sentì forse, ma vagamente da 
alcuni poeti i quali si lamentavano (i poeti di oggi 
non se ne lamentano più!) di avere la scienza di¬ 
strutta fimmaginazione poetica (ciò non sarebbe 
un gran danno), ma tende a distruggiere, per lo 
meno' a inibire, l’immaginazione creativa. Si ri¬ 
bella all’enorme contrappeso addirittura schiac¬ 
ciante che porta con sè e per sè la scienza da che 
s’è costituita. 

Le religioni non sono riuscite a fare i conti 
con essa, neanche il cristianesimo nella sua forma 
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spirituale più polente e sublime può riuscire ad 
accordarsi con la scienza se non a parole. Questo 
perchè le religioni e lo stesso cristianesimo nacque¬ 
ro e si svilupparono quando la sciein2a non c'era e 
le anime si attaccavano alla fede creativa come ad 
ancora di salvezza. 

L’arte diventa meccanica e dopo il suo ultimo 
guizzo con Wagner che voleva conciliare con la 
musica la scienza e la filosofìa, dopo l’ullinio ten¬ 
tativo disperato di Hegel, avverso alla scienza, è 
rimasta sterile, infeconda, non partorisce più si¬ 
stemi, ma larve ridicole. 

La coscienza implicita ed oscura di tutto ciò 
basta a paralizzare, soffocare, uccidere l'anima alla 
quale non si schiudono più altri orizzonti che 
quelli della tecnologia e delle macchine. Diverta la 
stessa anima una macchina. Tarpate tutte le ali 
del pensiero, spenti tutti gli entusiasmi dello spi¬ 
rito, quale sarà l'avvenire dell’nnima? Ecco il di¬ 
lemma che si viene a porre: da un lato lo spirito 
è insopprimibile, dall'altro è già inoltrata la tra¬ 
gedia del suo suicidio e la sua agonia; ma la scien¬ 
za è figlia essa stessa dello Spirito. La crisi che. 
sembra condurre alla morte non può finire che 
con, la resurrezione ed è appunto quel massimo 
potere della scienza che ritarda — perchè in fondo 
tutti lo temono — cioè il costituirsi la scienza stes¬ 
sa in metafisica; l’avvento cioè della nuova meta¬ 
fisica che sì presenta come distruttiva di tutta la 
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tradizione filosofica, che salverà Io spirito, il quale 
non può morire che per risorgere. 

E’ questo il senso dell’antico simbolo de] Dio 
che muore e che risuscita, sublimato nella fede 
cristiana. Questo Dio è Io spirito stesso e la vera 
metafisica, secondo 0. Proteo Maja, è quella che è 
capace di interpretare la scienza. 

Per concludere: quand’anche si raggiungesse 
(cosa impossibile ed assurda) mediante il trionfo 
clell’ideolog'ia marxista, la pretesa elà dell’oro, la 
società, senza io sforzo spirituale creativo concreto, 
non migliorerebbe di un passo. 

Resterebbe piagata come lo è oggi e anche 
peggio. L’oro servirebbe soltanto ad attutire le 
brutture materiali, a spegnere l’ira, ma non a to¬ 
gliere il male. 


ACCUSE ALLA VITA BOLSCEVICA 

Il carattere dei russi, come ha scritto Do- 
stoievsky, differisce, tanto da tutte le altre nazioni 
europee che 'i loro vicini sono realmente nell’im¬ 
possibilità di capirlo, 

La Russia è un paese che non somiglia in nul¬ 
la all’Europa. 

Un debole conato di citropeizzazione di que¬ 
sto paese si ha con Pietro il Grande, ma l'orijgina- 
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lità di questo Zar era null’altro che un materiali¬ 
smo pratico imposto soltanto nella forma. 

La massa del popolo russo, ai tempi degli Zar, 
non ha mai avuto libertà e adesso, sotto i bolsce¬ 
vici!], come prima, una minuziosa tirannia cinge il 
popolo, spiato da tutte le parti e la conseguenza è 
sempre l’identica : arresti, prigionia, esilio in Si¬ 
beria, quando non ci sia la comparsa di sorella 
morte corporale. 

Tutte le concezioni ideologiche che non pren¬ 
dono origine dalle opere di Marx-Engels — Lenin 
— Stalin sono proscritte in Russia, perchè oscurano 
la coscienza delle masse proletarie. 

Alcuna dottrina filosofica, storica, sociale, po¬ 
li lica ha il diritto ufficiale di esistere se essa non è 
d’accordo con il materialismo dialettico. 

I hnlscevichi vanno certamente al di là del 
pensiero dei loro maestri Marx ed Engels per ciò 
che concerne la loro attitudine verso la religione. 

Essi rifiutano di conformarsi al principio di 
Erfui't che proclama la religione affare privato. 

L’arf, 13 del programma del partito comuni¬ 
sta proclama la lotta contro la religione dovere 
del partilo nel 1*1 nteresse generale del proletariato. 

II punto di vista del bolscevismo è puramente 
folle, 

In un periodo di risorti nazionalismi predica 
l’avvento dell’internazionalismo. 

Mentre il Fascismo sta realizzando mirabil- 


mente l'autarchia, e iJ benessere dell’intera nazio¬ 
ne con lo sfruttamento graduale delle terre del- 
ITmpcro e del sottosuolo, esso preme alle frontiere 
dei due stati, l a Germania e l’Italia che sono l’asse 
inforno a cui girerà tutta l’Europa. 

Esaminiamo da un Punto di vista umano se 
c e alcunché di comprensivo nell’idea comunista 

Cominciamo: Il sentimento religioso viene ad 
essere distrutto con quanto danno dell’umanità in¬ 
tera si può bene immaginare. 

Scopo del marxismo e combattere la religione 
uè le scuole, nei circoli, nelle società. Dovunque 
esso oppone il materialismo scientifico a tutte le 
forme di misticismo dando a questa lotta il suo 
vero carattere politico, essendo per esso la reli¬ 
gione e la chiesa legati alla borghesia. 

I popoli fino ad ora, dicono i comunisti, si sono 
rassegnati alla religione cristiana in una credenza 
ipotecaria snll’al di là. 

Da secoli dunque l’umanità povera lia vissuto 
nella immaginazione allineando castelli di nuvole 
variopinte sul selciato duro del suo durissimo 
sentiero. 

II comuniSmo ci appare dunque mi attenuto 
a]ìa sforla f,d Popoli, alla tradizione, all’idealismo 
francescano volendo esso creare di una massa ras¬ 
segnata c paziente una massa ribelle che scuote 
dalle spalle il salutifero gioco dell’autorità costi¬ 
tuita, palladio di verità, 






Danno gravissimo, come si vede, perchè Puo- 
mo ha bisogno della schiavitù degli istinti e sic¬ 
come quasi mai da se stesso, povero o infermo, rie¬ 
sce a raggiungere la felicità, la sollecita religione 
gli 'insegna la rassegnazione, e la onorata povertà. 

Che cosa sarebbe l’uomo, senza 1\< oppio del¬ 
la religione»? per usare appunto la storica frase 
di Lenin. Una bestia incollerita e fremente da far 
paura; e siccome la paura nei sistemi politici è 
reciproca come notava quel grande Alfieri, dicendo 
che la Società è organizzata sulla vicendevole pau¬ 
ra, conviene eliminare questo atteggiamento ferino 
ddl’uomo incivilito e a ciò pensa la religione. 

Senza religione nnn c’è progresso. 

La religione è il bevilo della vita. 

Ecco quello che non comprende il comuniSmo. 

Una più equa distribuzione dei beni è l’ideale 
del Fascismo, ma il Fascismo comprende che bi¬ 
sogna dosare anche i beni. 

Il comuniSmo invece è sregolata, caotico, bru¬ 
tale, spietato, veemente. 

Invade il campo della ricchezza internazionale 
rimesta con le dita tremanti i mucchi d’oro accu¬ 
mulati dalla paziente parsimonia secolare, som¬ 
muove la linfa cartacea e metallifera dell’umanità 
organizzata e minaccia di provocare il più vasto 
ciclone di popoli e di destini che si sia mai visto 
ne] mondo. 


Guai all’Europa se nelle sabbie mobili della 
vita politica internazionale non avesse incontrato 
la personalità rupestre di un gigante della politica 
e del pensiero: Benito Mussolini, il quale appog¬ 
giandosi al sacro ed invalicabile baluardo delle 
Alpi parla all’Europa, da questa terrazza magni¬ 
fica di monti italici. 

Ma il comuniSmo non potrà trionfare. 

Troppo anacronistico ci appare, sordo ai bi¬ 
sogni della vita moderna, materialistica nella inti¬ 
ma essenza, per potere essere la parola nuova dei 
popoli nuovi. 

Questa nuova parola sarà invece fascista. 

Fascio significa unione delle volontà di domi¬ 
nio, comuniSmo invece significa unione degli ap¬ 
petiti e dei conati di vita. 

Certo il problema grave dello spettacolo della 
miseria fisica, morale e materiale che si trascina a 
lato della ricchezza capitalistica ha preoccupato e 
molto la grande illuminala mente del Duce. Ma la 
soluzione del problema non è certo quella co¬ 
munista. 

La soluzione del problema è quella radicale 
fascista che opera con travagliato, ma glorioso di¬ 
venire i n tolta la vita politica nazionale ed inter¬ 
nazionale. 
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FASCISMO E COMUNISMO DI FRONTE AI 

PROBLEMI DELLA VITA MODERNA. 

Il comuniSmo, a considerarlo sostanzialmente, 
nega la vita, mentre apparentemente si sforza di 
ridurla alla linearità. Vi è da osservare però che i 
problemi della vita moderna — il principale è 
quello del raggiungimento dell’unità — sono vari 
e complessi. E non è con l’allinearli sullo stesso 
piano che si risolvono. 

Il fascismo afferma la vita come gioia di con¬ 
quista e frutto di lavoro senza per questo ridurla 
ad una linea indifferenziata. Esso si è preoccupato 
di semplificare la vita, liberandola dalle sovrastrut¬ 
ture materialistiche e pseudo filosofiche; dai car¬ 
cami del liberalismo ottuso c conatislico. 

Il comuniSmo, pur intravvedendo la legge e il 
bisogno dell’unità, si ostina in pratica a restare 
chiuso nella concezione particolaristica disperan¬ 
dosi in essa come un toro in gabbia. 

Il fascismo invece si è dedicato e si dedica 
alla unità concreta cioè alla unità degli interessi 
nazionali, che sostituisce l’unita astratta dagli in¬ 
dividui. 

Il comuniSmo si sostiene col denaro altrui 
colla forza, con l’inganno e con la grancassa. Mezzi 
che servono soltanto a spegnere l’ira dei soggetti, 
ma non a liberarli dal male. 
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Tutto ciò dimostra che è destinate a misera¬ 
mente fallire. 

Il fascismo invece si sostiene da sè per la forza 
della sua idea universale, delle sue trionfali realiz¬ 
zazioni e della sua sobrietà intrinseca. 

Quale prestigio internazionale può conservare 
ancora il comuniSmo quando nell’ora della prova 
— giornate di Monaco — si è dimostrato inetto a 
sostenere il collaudo? Mentre il fascismo è stato 
collaudato dalla guerra vittoriosa, che lo ha con¬ 
dotto alla conquista dell’Impero, da un assedio 
economico, che lo ha spinto all’autarchia e che ha 
rilevato le fulgide virtù di un popolo sempre prò 1 - 
to a nuove conquiste. 

11 comuniSmo non interpreta i problemi supe¬ 
riori della vita, ma si limita all’acquietamento de¬ 
gli istinti più bassi; una volta appagali i cpiali 
crede di aver risolto tutto. 

Il fascismo interpreta tutti ’i problemi della 
vita: soprahitto quelli dell’intelligenza e quelli del¬ 
lo spirito: essendo esso stesso un movimento spi¬ 
rituale. 

Mentre per il comuniSmo l’indivi diro è una 
macchina per lo Siato per il fascismo l’individuo 
è la leva dello Stato. 

Qual’è lo scopo deila vita per il comuniSmo? 
thia corsa verso l’ignoto. Non importa la meta. 
Quello che importa è correre. Se si cade, o se si 
rimane in piedi è la slessa cosa. 
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L’avere elevalo l’appagamento degli istinti be¬ 
stiali a supremo fine dell'esistenza è una enorme 
illusione del comuniSmo, un abbrutire la razza 
umana, un farla discendere allo slesso livello delle 
beslie, uno spingere la civiltà sulla v ia della invo¬ 
luzione e del regresso. 

11 fascismo invece concepisce la vita come di¬ 
venire, ma ad ogni realizzazione getta le basi di 
un assestamento; e questo si chiama costruire! 
11 fascismo davanti all’evidenza del suo trionfo 
sia nella soluzione dei problemi interni, sia in 
quelli inlernazionali finirà per fare presa anche 
sulle folle bolsceviche. 

Il fascismo è destinato dunque a risolvere il 
comuniSmo eliminandolo e superandolo con le con¬ 
crete realizzazioni c con lo spettacolo della riunione 
in seno alia Patria di tutte le forze 'individuali lan¬ 
ciate attraverso gli sforzi eroici alla conquista del¬ 
la vita, clic è vita solo se si conquista, perchè —■ 
come intuiva Leonardo — niente è gratuito per 
gii uomini. 


DIVENIRE DELLE RIVOLUZIONI 

Quello che si dice comunemente, che la vita è 
una rappresentazione scenica, si verifica isopra- 
tutto in quanto, ammoniva il grande Leopardi, il 
mondo parla costantissimamente in una manie- 


ra ed opera cosi, antisolili amen te in un’altra.... Però 
sarebbe impresa degna del nostro secolo quella 
di rendere la vita non simulata, ma vera e di con¬ 
ciliare per la prima volta al mondo la famosa di¬ 
scordia fra i delti e i fatti. 

Data la maturità, la severità e la intransigenza 
dei tempi moderni, il problema più attuale è il 
divenire delle Rivoluzioni, che deve trovare la 
spinta più nelle forze economiche del mondo che 
in quelle politiche. 

Unge creare una coscienza economica europea 
ed è altresì necessario gettare le basi di una intesa 
economica fra tutti i paesi europei. 

In Europa non esistono più questioni etniche 
o sono assai poco rilevanti. Tutti i paesi europei 
di una qualche storia hanno raggiunta i loro con¬ 
fini naturali. La questione delle questioni è il pro¬ 
blema economico che travaglia i popoli europei e 
minaccia di provocare un conflitto europeo. 

Oggi, come non mai, si sente la tragica incon¬ 
gruenza tra le ideologie, che restano nel loro piano 
ideale o modificano di poco quello reale, e le ne¬ 
cessità urgenti della vita quotidiana di milioni di 
esseri per cui la vita è un problema essa stessa. 

Il problema politico, religioso, filosofico, etico, 
economico, giuridico, è di trovare il puncium con- 
flaens tra le varie economie europee, astrazione 
facendo dai sistemi politici dei singoli paesi. 

Risolto od almeno avviato il problema econo- 
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micci europeo la vi la dei popoli uè risen tirebbe un 
grande influsso. Ogni altra attività riceverebbe la 
giusta spinta e lo spettro della guerra, con quanto 
vantaggio dellumanità si può bene immaginare, 
sarebbe in concreto allontanato dalla scena del 
mondo. 

Fino ad ora l'economia europea è stata avulsa 
dalla vita cosciente dei popoli e dai loro bisogni 
umani e perciò universali: bisognerebbe dunque 
innestarla in essa vita. 

La politica è una esigenza ideale dei popoli e 
tale rimarrà sempre, mentre l’economia è norma 
della vita dei popoli. 

L’economia deve però servire la vita: essa ha 
funzione di mezzo indispensabile. 

La politica ha il compito più vasto clic è quel¬ 
lo della sintesi. 

Le nazioni europee possono, pur conservando 
il loro volto individuale, che è impossibile can¬ 
cellare, a meno di distruggere la stessa loro vita, 
associarsi per via di un’intesa economica europea. 

Ogni popolo dovrebbe essere lasciato libera di 
autorealizzarsi nella direttiva della propria evo¬ 
luzione storica. 

In questa idea si consacra e si suggella in una 
forma concreta il principio della libertà dei po¬ 
poli, che è al disopra di qualsiasi economia e di 
qualsiasi politica. 

Però l’economia classica individualistica deve 


cedere il posto ad una nuova economia che si ispiri 
a principi universali. 

La nuova economia, riconoscendo la propria 
funzione di necessità e d’inferiorità rispetto ai pro¬ 
blemi ideali dovrebbe facilitare il compito anziché 
ostacolarlo deH’autorealizzazione dei popoli, per¬ 
chè nei popoli civili agli istinti atavici, quali sa¬ 
rebbero l’egoismo, lo spirito di competizione, l'o¬ 
dio di classe, la rivalità, si dovrebbero opporre an¬ 
che creandoli quasi dal nulla, quei sentimenti no¬ 
bilmente umani di cui sì parla molto nei libri e 
poìco si riscontra nella vita. Questi sarebbero la 
solidarietà, basata sul reciproco amore concreto 
istituito da Cristo, la carità, non elemosiniera, ma 
reale cioè completa, che vede nel prossimo non il 
povero, cioè l’inferiore, ma l’uomo; cioè i! proprio 
simile. 

Siccome l’uomo ha un istinto economico che 
Io porta a praticare solo gli ideali utili a sè, tranne 
I’eacezione degli eroi e dei santi, che però non si 
possono realizzare universalmente (altrimenti si 
arriverebbe alla caricatura dell'eroismo) bisognerà 
rieducarlo agli ideali in un senso economico, cioè 
rendendoli necessari alla propria vita e non con¬ 
trastanti con essa. 

Lo Stato Fascista che ha la tutela delle leggi 
dovrà trovare questa, diciamo così, economia ideale 
che sarà il massimo della giustizia sociale rag¬ 
giungibile, perchè soltanto allora si potrà dire: 
unicuìque suum. 
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Per ciò che concerne l'attuazione di questa 
idea nel piano internazionale è necessaria la col¬ 
laborazione intelligente delle altre nazioni europee, 
per la più parte figlie di ROMA. 


NAZIONI E IMPERI 

II Secolo XIX è stato caratterizzato dal sorgere 
dal costituirsi di grandi nazioni. 

II Secolo XX dallo sfasciarsi dell'impero au¬ 
stro-ungarico e dal sorgere di nuovi imperi. 

Appare manifesto, dagli ultimi avvenimenti, nel¬ 
l’Europa Centrale, che i problemi nazionali delle 
minoranze passano in secondo piano di fronfe al 
movimento espansionistico delle nazioni giovani 
di antica civiltà e con progressivo aumento di po¬ 
polazione. 

I problemi sono due: o le minoranze si in¬ 
quadrano nelle nuove formazioni politiche europee 
o saranno sottomesse con la forza. 

In Europa non c’è più spazio per i piccoli po¬ 
poli. La vita angusta e del piede di casa sarà fa¬ 
talmente destinata a scomparire. 

E non è soltanto calcolo politico o bassa cupidi¬ 
gia quella che spinge gli Stati ad allargare i propri 
confini, ma un passo verso una decisiva ricostru¬ 
zione dell’Europa. 


La Guerra di Spagna -conclusa con- la vittoria 
di Franco iia creato finalmente nel Mediterraneo 
una Spagna latina che mai ostacolerà l’Italia roma¬ 
na, perchè essa come dal genio di Pompeo ebbe le 
leggi da Roma, così ha avuto oggi dal Duce il saldo 
appoggio e dai figli non degen-eri di Roma 1 aiuto 
delle anni e della vita. 

Questa nuova Spagna mediterranea se per l’I¬ 
talia è una nazione sorella, sarà un argine per la; 
Francia, più saldo che le barriere dei Pirenei. 

Da questo appare come oggi l'Italia sia 1 asse 
del Mediterraneo, e destinato a divenirlo ancora 
più nel futuro. Intorno ad essa gravitano e gravi¬ 
teranno come su un centro gli interessi delle mi¬ 
noranze. 

E’ ormai pacifico che il braccio di mare tra la 
Sicilia e l’Africa Romana, è una via sicura e ciré le 
minori nazioni mediterranee non potranno più in 
avvenire considerare l'Italia con indifferenza, nè 
tanto meno con ostilità. 

Considerando dunque gli avvenimenti nell Eu¬ 
ropa centrale si deve riconoscere che l’Italia at¬ 
tende di perfezionare il suo ruolo dà potenza im¬ 
periale, non perchè manchino in Italia interessi, 
nè perchè questi interessi si rimandino, ma perchè 
il genio di Mussolini si riserva con saggezza roma¬ 
na di dire l’ultima parola* berne disse la prima. 








LA GIOVINEZZA NEL SISTEMA DEMOCRÀTICO 
E IN OCELLO FASCISTA 


A 

Nei sistemi democratici la giovinezza non ha 
nessuna considerazione. 

Gii uomini pomici democratici sono più che 
settantenni. 

Le aiie cariche sono in mano di gente capace 
o presunta tale e che ha superato i’età sinodale 
dei quaranta. 

Invece in lalia tutto è diverso. 

Non per nulla sentiamo risuonare per le strade 
i inno dì giovinezza. 

E’ evidente che in Italia la giovinezza è iJ 
sommo bene. Perfino i vecchi vogliono essere gio¬ 
vani. Tutti sentono il richiamo delia giovinezza; 
quelli clic i hanno e quelli che non 1 hanno e ciò 
in virtù del sistema fascista che fa largo ai giovani. 

Una grande volontà di fare, anima la giovinez¬ 
za italiana. 

Entrate nelle biblioteche, negli archivi, nelle 
case di cultura: troverete giovani intenti al lavoro 
produttivo. 

Invece nei paesi democratici la giovinezza è 
appassita o quasi. E’ svogliata, nauseata, snervala. 

Va, perchè la fanno andare, se no si arre¬ 
sterebbe. 


1 
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Trova noioso perfino di studiare. 

Dov’è la decantata produzione letteraria ed 
artistica dei paesi stranieri? 

Qualche storto di tanto in tanto, a cui solo 
la grancassa apre i battenti della celebrità. 

In Italia invece poche opere, ma buone nel 
sentito stile fascista. 

Ed ora consideriamo gjli uomini di Stato de¬ 
mocratici. 

Somigliano ai pioppi che sembrano alti visti 
dal basso; ma se uno sale in aeroplano che cosa 
diventano? 

Ben venga 1‘ ombrello di Chamberlain. Nei 
giorni di pioggia può essere utile. 

Ben venga la sagoma di Eden artista cinema¬ 
tografico. 

L’Italia invece lavora o si appoggia nei mo¬ 
menti di stanchezza sulle salde spalle dei giovani 
che appunto perchè giovani, molto devono! saper 
fare. 

In mezzo ad essi c’è il volto della nuova Italia 
che è quello del Duce che ritto sfida gli eventi 
e guarda ad oriente perchè da oriente spunta il 
sole. 




SABBIE MOBILI 


Mentre tutto il momdo si muove l’Italia sta 
ferma, ma non è una stasi: è un'attesa. 

Da questa attesa nascerà forse la nuova Eu¬ 
ropa perchè quella vecchia ha già dato segni pa¬ 
lesi di decadenza. 

Dove sono più l’ordine nelTintcrno ed ai con- 
lini delle nazioni? Popoli si muovono come orde 
barbariche. 

Territori scompaiono dal novero dielle nazioni 
come inghiottiti dalle sabbie mobili. 

Chi fermerà questa dissociazione della terra? 
l’ordine o 'il disordine? 

Certamente l’ordine; e l’ordine si è rifugiato 
in Italia, unica tra le grandi potenze europee che 
non ha aperto le porle al demone della guerra,' 
perchè Tltalia sa che può evitare una guerra par 
guadagnare la pace. 

In Italia se pure si risentono i disordini del¬ 
l’Europa è più che vivo il vigile senso critico pro¬ 
prio del fascismo che pondera bene gli avveni¬ 
menti e agisce conformemente ad essi. 

Per questo senso critico l’Italia non è entrata 
in guerra e non entrerà in guerra se non saranno 
Iesi i suoi interessi vitali. 

Noi possiamo contemplare con orgoglio l’or¬ 
dine interno. 
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Le masse che lavorano con piena serenità e 
coscienza, la gioventù studiosa che continua a pro¬ 
gredire nella via onorata della scienza, le gloriose 
forze armate pronte ad ogni cimento. 

Si ha la sicurezza del domani; perchè mai co¬ 
me oggi, gridiamolo pure in faccia al mondo, con 
la voce del poeta: «L'Italia che vive nel sole, che 
vuole i suoi rischi e i suoi vanti; le scuole pensose 
e le trombe, le marre e i cantieri sonanti », è statai 
consapevole del suo destino, della sua missione 
direttrice di civiltà, di ordine e di giustizia. 


CRISI DI IDEALI 

E* finita la crisi? Parrebbe di no. Pare anzi 
che la crisi cominci, ma la nuova crisi è crisi di 
ideali. 

Osserviamo il panorama europeo e mondiale. 

Eserciti si muovono. Folle gridano. Pochi uo¬ 
mini pensano. Ci fu un tempo che si vedevano 
fronti solcate e nuche scavate dalla meditazione 
ma sono tempi trascorsi. Ora la vita si manifesta 
In molta parte d’Europa, potremmo dire con un 
paradosso che, è vita gutturale, in altra la vita 
è nella grancassa, in altra nei forzieri ricolmi ver¬ 
so cui tendono occhi e mani avide. Ma una gene¬ 
rale inquietudine è in tutti i cuori. Sete di denaro? 
Assillo economico? Febbre d’ideali? 
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Niente di tutto questo, o meglio, niente di as¬ 
soluto. 

Tutto è relativo. E 5 il secolo della relatività. 

E’ evidente che i sistemi democratici sono in 
crisi. Sono in crisi anche gli uomini democratici. 
Gli ideali vivono sotto l’usbergo della forza. 

L’Italia fascista che Dante vide giardino del¬ 
l’Impero è oggi forse una delle poche aiuole terre¬ 
ne, dove vivono e prosperano gli ideali. La crisi 
che investe il mondo non riguarda noi. 

Gli ideali ci sono, quindi con grande fermezza 
possiamo guardare il caotico succedersi degli av¬ 
venimenti in Europa perchè in tutta la nostra vita 
spesa tra studi severi, nobili entusiasmi, e univer¬ 
sali meditazioni, abbiamo attinto la luce di questa 
verità: chi ama gli ideali non può morire. 

Questa certezza che vince la morte non potrà 
dunque risolvere i problemi della vita, non po¬ 
tranno le febbrili pupille degli uomini moderni, 
minacciati da bagliori rossastri di tramonto, ri¬ 
volgersi ancora pacificate alla luce delle eterne 
verità? 

Mosè dette al suo popolo le leggi e la manna 
celeste lo nutrì! 

'Non potrà dunque la vita rinascere rigogliosa 
sotto il segno della legge? 

L’Umanità attende certo i nuovi legislatori. 
Ma solo chi ama gli ideali sente il bisogno della 
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legge e per essa si sacrifica come Socrate e beve 
persino la cicuta amara. 

La vita moderna nel suo esasperato tecnicismo 
non ha superato ancora il pantano del materiali¬ 
smo. Nei pantani gli alberi crescono stentati, i 
fiori marciscono e le foglie hanno un letto di fango. 

La vita, però, tende a prosciugare i pantani, ad 
elevare gli alheri ed a proteggere i fiori. 

Il compilo divino e la legge nuova saranno 
forse qui. 

E’ necessario che uomini ci siano, ma per il 
loro essere è necessario die ci siano gli ideali per¬ 
chè chi guarda in alto è rapito dalla visione del 
cielo. Non impaccia e non si confonde con la folla, 
ma anzi sta solo. 

La vita è stata sempre dei solitari. 

Il mondo moderno tende sempre più a diven¬ 
tare folla, perchè nella folla è facile dimenticarsi. 

Proteggere gli ‘ideali è il compito più grande, 
ma perchè essi non suonino come false 1 monete 
occorre che siano veramente ideali, cioè che sìanrt 
universali e tali che in essi gli uomini ritrovino 
non il dubbio consueto, ma forse un’ignota certez¬ 
za o almeno unai pacata serenità. Manca agli uo¬ 
mini moderni questa magica parola; serenità. 

E’ sereno il mare, ed anche il cielo, dopo la 
tempesta. Sia sereno il cuore dell’uomo. 

Non possono nella vita soltanto i nervi vibra¬ 
re. Occorre instaurare, o meglio, restaurare un fon- 




















— 73 



- T 

daniento di natura trascendente: la religione. La 
vita moderna è troppo sensuale. 

Vibrazioni, entusiasmi, sensazioni: per questo 
è tanto labile. 

Ma nel segno della Divina ragione soltanto 
può la vita apparire non come una trama di piog¬ 
gia sopra un filare di viti, ma come una trama di 
raggi che attingono una lontana eternità. 



RIVOLUZIONE E COSTUME 

Dal tempo della Rivoluzione Francese, fu sov¬ 
vertito il costume. 

Dalla Rivoluzione Fascista è stalo creato e si 
va creando il costume. 

Si può parlare di costume soltanto in seno ad 
uno Stato potente e perciò libero: esempio Roma 
Antica. 

Mentre megli altri regimi liberali o demo-là- 
berali e persino nel covile staliniano non si può 
parlare di costume, ma se mai di moda capriccio¬ 
sa, volubile, di gusto buono o pessimo. 

Se Machiavelli diceva quattro secoli or sono 
che gli Sfati non si reggono con i pater nostri alla 
mano; noi italiani di Mussolini sappiamo per espe¬ 
rienza che la moda non può essere arbitra dalla 
vita dello Sfato. 


v J.» 
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IT Fascismo ha distrutto le molte mode, ho 
creato il costume. 

Prima eravamo a volta a volta filo francesi im¬ 
pegolati di esolichene, filo-hritanni o filo-teutoni, 
ma ora siamo filo-italiani. 

Che significa l’autarchia in fondo se non ri¬ 
torno alla terra, alla nostra (erra? Il Duce ha ra¬ 
gione: Chi non ama la terra non la merita. 

Anche Virgilio disse: cercate l’antica madre, 
e la nostra madre antica è l’Italia. 

Ridano pure i carciofi d'oltr’Atpe; autarchia 
vuol dire nazionalità in economia, rivendicazione 
delle classi rurali che sono state, sono e saranno la 
base dello Stato. 

Anche questa è una profonda rivoluzione del 
costume. 

Giuseppe Parin’i poeta italianissimo del sette¬ 
cento lamentava gli spasimosi esotismi delle classi 
aristocratiche che non stimavano se non i prodotti 
forestieri dalla lingua al cioccolato. 

Ma è solo d’oggi il disdegno per tutto ciò che 
fu straniero: l’esaltazione dei valori nazionali, la 
redenzione del suolo della Patria che testimonia 
un amore alla terra che è religioso come l’amore 
dei romani per il domestico Lare. 

Ora questa costumata Rivoluzione che nei det¬ 
tagli si potrebbe trovare anche nell'abolizione del¬ 
l’esotico lei deve essere ed è vissuta dal popola 
italiano. 


L_ 
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Dinamismo, ma controllalo e virile: non fine 
a se stesso, ma Due alla Patria. 

Gli sportivi combattono col cuore in gola sulle 
palestre straniere, come i soldati accorrono nei 
campi di battaglia eon spirito ardente di Italianità. 

E infine anche nel campo degli studi i fran¬ 
cesismi culturali ed estetici accennano ad un defi¬ 
nitivo tramonto. 

La lingua italianissima in bocca al Duce non 
tollera adulterazioni ed inframmettenze. 

Ci chiudiamo forse in un’isola? No, perchè il 
modo migliore di conoscere è conoscersi. 

1! modo migliore per estendersi è limitarsi: e 
l’eresia cosmopolita deve essere ben lontana da un 
popolo che fece nel cinquecento civile, l’Europa 
intera. 

Poiché le grandi nazioni come le aquile tra le 
nuvole sembrano a volte scomparire nelle tenebre, 
ma è quello il segno della loro eccellenza, perchè 
passano le tenebre e le nuvole e restano le aquile 
e le nazioni. Si è certi dell’effellivo risorgimento di 
un popolo quando risorge il costume, perchè in 
esso, come nel grande alveo di un fiume, convergo¬ 
no, uniformandosi, le grandi e sotterranee energie 
della stirpe. 

E così nel grande mare dell’essere portarsi 
le viventi possibilità di un popolo discipìinato co¬ 
sciente autarchico per eccellenza. 

Per educare, il Duce si è educato e la via che 
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Egli ha percorso con l’Italia e per l’IiaFia, Io dicia¬ 
mo questo con riverente ammirazione, è slata una 
marcia severa ed una durissima campagna. 

Solo così si è venuta maturando la sua supe¬ 
riore coscienza di Italiano, sempre coerente a se 
stesso dal programma della vigilia a questa virile 
attesa e guardia come di sentinella romana nei 
giorni che volgono carichi di destino. 

E questo è il momento in cui l’Italia intera 
stretta in un fascio di fede e di volontà potrebbe 
essere un piedistallo vivente per l'immenso suo 
genio che mai conobbe l’errore fatale. I giovani sa¬ 
no 'i più adatti a plasmarsi nel nuovo clima mu¬ 
tato della Nazione. Siano essi all’altezza dei tempi. 

Pupille Giovani rivolte all’avvenire. 


CRITICA E POLITICA 

Nei secoli, la critica è stata serva capricciosa 
della vita, capricciosa e horholtona. 

Invece di alimentare gli ideali li ha sgretolati. 

Invece di difendere la fede ha proietto e se¬ 
minalo il dubbio. 

Ad ogni secolo è corrisposta una maniera di 
critica, più o meno acida, cosicché la funzione an¬ 
cillare della critica ha avuto per breve ora un 
meschino sopravvento nei momenti in cui è parso 
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che l’umanità si sia fermata per pigliare respiro 
o per cambiare strada; onde fede e critica, gran¬ 
dezza e mediocrità, sono apparse due termini in¬ 
conciliabili nello sviluppo dei popoli. 

Occorre distinguere poi la critica che difende, 
dalla critica che assale, la critica che nasce dal 
pensiero vivo e quella che ristagna in un supino 
atteggiamento di ostilità. 

Ma la critica è il lievito del pensiero, la senti¬ 
nella del divenire. 

Critica fu la logica di Kant, e critico è ogni 
atteggiamento rivoluzionario; perchè una rivolu¬ 
zione divenga, e s’innesti nel ritmo della vita, è 
necessaria la critica. 

Necessaria ed indispensabile perchè le opere 
se non sono sostenute dallo spirito sono come quei 
frutti attossicati che Dante, Genio Italico, vide pen¬ 
dere tra le foglie dì colore fosco nelle selve delle 
Arpie. 

Lo spirito è il primo operaio, e lo spirito nella 
sua fondamentale unità è critica, lavoro di discer¬ 
nimento, bilancia di equilibrio su’ cui piattelli c’è 
il bene e il male che soltanto nello sforzo della 
sintesi si equilibrano permettendo la vita. 

La campagna del Fascismo contro il criticismo 
internazionale è stata salutare e giusta. 

Abbiamo avuto cosi uno spettacolo di uomini 
calcificati nelle loro stanile opinioni, che sono ri- 
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magli estranei alle superbe conquiste della politica 
mussoliniana. 

Da questi non c’è da aspettarsi nessuna criti¬ 
ca. La loro stessa ostinata negazione dimostra man¬ 
canza di intelligenza e un vieto appiattirsi e irri¬ 
gidirsi. 

Ma un pensiero senza critica non può sussi¬ 
stere. Cessa d’i essere attuale. 

Ci sembra tempo che i battenti della vita si 
aprano ai giovani cresciuti e formati nel clima 
fascista, e per questo fascisti al cento per cento e 
dentro il movimento storico ancor pifù degli uo¬ 
mini della vecchia generazione. 

Da queste giovani intelligenze, che dovreb¬ 
bero essere custodite con severa economia nel 
cuore stesso della Nazione, potranno la Patria e il 
movimento fascista trovare una incrollabile cer¬ 
tezza della loro essenza non transitoria. 

Il Duce ha insegnato agli italiani che l’intelli¬ 
genza fa la storia. 

Il Fascismo, come il sorgente cristianesimo, si 
è dovuto difendere col pensiero e colle armi da 
ideologie opposte e dissolvitrici. 

I Morti di Africa e più ancora quelli di Spa-J 
gna, dimostrano quanto questa idea politica sia 
stata vissuta ed accettata dal popolo italiano. 

Essa deve trovare nel seno stesso del popolo 
e sopralutto nell’intelligenza dei giovani, alimento 
di fede e severo vaglio di critica che come noi la 
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intendiamo non è negazione, perchè non si nega 
criticando, ma si chiarisce il rapporto e la natura 
della propria adesione ad un movimento spirituale. 
I martiri hanno fatto il cristianesimo, ma non meno 
■i teologi e gli apologisti. 

Ora, non c’è apologia senza critica, cioè senza 
comprensione, 

II pensiero fascista dei giovani deve trovare 
una eco e un posto nella vita* italiana. 

Un posto solare, perchè la divina intelligenza 
è pur sempre un’angelica farfalla che cerca il fiore 
della vita. 




















OMBRE E LUCI DI MAZZINI 


















GIUDIZI 


Giuseppe Caprarelli in questa sua brillante mono¬ 
grafìa passa in rassegna il pensiero Mazziniano contenuto 
nelle pagine calde di amor patrio e di pietà umana su 
a I doveri degli uomini » dedicato da] Grande Genovese 
agli operai italiani. 

Il lavoro de] Caprarelli frutto di indagini politiche 
filosofiche merita di essere conosciuto perchè il pensiero 
del Mazzini è messo in relazione all’attuale vita italiana, 
specialmente nelle parti che riguardano l'elemento reli¬ 
gioso e l'unità nazionale. 

(« GIORNALE D'ITALIA > 16 giugno 1937) 

li volumetto è un contributo efficacissimo a rendere 
sempre più grande e più cara l’opera di Mazzini. 

(« L'ITALIA NOSTRA DI LONDRA » 12 marzo 1937) 

(La sintesi de] Caprarelli, giudica, con una oggetti¬ 
va equilibratissima critica, la figura di Mazzini, nei ri¬ 
verberi del tempo fascista. 

Opera storica, non soltanto di critica, che sfronda 
le partigianerie degli edii, i contrasti delle soggettività e 
dalle influenze dei vecchi partiti politici, opera serena 
di nitida esposizione., per una conoscenza dell’opera le 
diell’animo di un italiano fra i più degni del passato. 

<« GENTE NOSTRA » 10 gennaio 1933) 

Sono poche pagine nelle quali si tenta un’interpreta¬ 
zione del Pensiero di Mazzini con molto calore e passione. 
GIORNALE STORICO E LETTERARIO DELLA LIGURIA 

(ottobre 1937) 



































OMBRE E LOCI DI MAZZINI 


Leggo il libretto dedicato agili operai italiani e 
intiiolato: «I doveri degli uomini» e mi si schia¬ 
risce la figura di Mazzini tanto discussa. 

Il prestigio di questo grande è venuto un poco 
impallidendo in questo secolo di complessi e agi¬ 
tati problemi economici e politici. 

Il suo rigorismo ascetico, la sua stoica fermez¬ 
za, il coraggio crudele e responsabile dei sacrifici 
propri ed altrui, quello stesso atteggiamento profe¬ 
tico dei ritratti, un che di monotono e di letterario 
nei pensieri e nello stile, hanno diradato quell’au¬ 
reola di genialità di cui lo cinse il secolo romantico. 

Eppure si sente leggendo quel centinaio sii pa¬ 
gine dei Doveri una serietà di tono che di rado si 
riscontra nei libri comparsi alla luce di questo iper¬ 
sensibile novecento. Serietà che qua e là può suo¬ 
nare un po’ Cattmica, retorica perfino e fredda, ma 
che pure attesta una tempra d’uomo che precorre i 
tempi. 

II merito principale di Mazzini è quello di ave¬ 
re scioperio il pnmoVi. 

Nel concetto aristocratico e pessimistico che 
Machiavelli ehlie della vita politica, il popolo è uno 
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strumento non sempre docile che si tiene con la 
forza e con l’inganno. 

Mazzini ne scopre la grandezza sulle piazze e 
sui patiboli arrossati di sangue per una causa 
ideale. 

Un esteta moderno potrebbe vedere nel popolo 
una massa pesante, bestiale, miserabile, terribile 
anche, ma una coscienza acuta e severa come quella 
di Mazzini cerca non l’immagine estetica, ma il va¬ 
lore umano, l'individuo invece della parvenza. 

Scopre egli nel popolo la tacita inavvertita 
virtù di sacrificio dove gli altri vedono solo le ca¬ 
sacche rozze e i segni ingrati della miseria 1 . 

Egli si rivolge al popolo come i profeti che 
non sanno parlare in un cerchio ristretto, ma Cer¬ 
cano le moltitudini e ne sono cercati, con un amore 
rabbioso, incostante, violento, che va dal vilipendio 
e dalla percossa all’appassionata venerazione. 

Ai falsi profeti del benessere materiale oppone 
la sua elevata teoria pedagogica, cercando nel po¬ 
polo non gli elementi economici, ma i valori mo¬ 
rali, guardando più che ai suoi bisogni alle sue pos¬ 
sibilità. 

Mazzini è convinto che non si possono miglio¬ 
rare le condizioni del popolo senza elevarlo, che Io 
scopo della vita politica non deve essere il miglio¬ 
ramento economico di una classe sociale a danno 
di un’altra. 

Egli vuole snpratutto educare gli uomini, non 
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guarda ai pantani di un egoismo senile ed utilita¬ 
rio, ma addila le rosse cime dell’ideale alla giovi¬ 
nezza del popolo. 

Con la sua fede nel progresso morale della so¬ 
cietà, per mezzo dell’educazione delle classi infe¬ 
riori, supera lo scetticismo del sistema economico 
di Marx, che vede il mondo fermo nel contrasto e- 
conomico tra capitale e lavoro. Mazzini descrive 
il Marx « uomo d’ingegno acuto, ma dissolvente, 
di tempra dominatrice, geloso dell*altrui influenza, 
senza forti credenze filosofiche o religiose, e, temo, 
con più elementi d'ira che non d amore nel 
cuore ». 

Il sistema di Marx poggia sulla violenza. Nel 
suo libro * Das Kapital » esclama « che la violenza 
è la levatrice di ogni vecchia società che sta ped 
partorirne una. nuova, essa pure è una delle potenze 
economiche » ed assicura che soltanto in una più al¬ 
ta fase dello sviluppo sociale il lavoro non solo sarà 
il mezzo per vivere, ma il primo bisogno della 
vita ». 

Il problema vitale per Mazzini invece non è 
economico, ma morale. 

Lo scopo deiresistenza è diventare migliori. 

La vita non è un arido bilancio di piaceri e di 
soddisfazioni. Che scopo avrebbe allora? Ma il pro¬ 
gresso economico deve seguire quello morale e non 
precederlo. L’uomo deve chiedere di più alla so¬ 
cietà solo quando è capace di avere di più. 


- 




— 88 — 


E per questo la figuro di Mazzini giganteggia. 
Chiunque ne voglia attenuare la grandezza o dimi¬ 
nuirne la portata deve avvertire prima questo soffio 
vivo di fede e di forza morale che fu l’anima del 
nostro Risorgimento. 

La coscienza religiosa di un popolo è un ele¬ 
mento vitale della sua grandezza. 

In questo senso il Mazzini dà una prima for¬ 
mulazione dei problema religioso italiano per 
quanto imposlandolo in termini non politici: Do¬ 
veri pag. 25. (Ed il pensiero religioso dorme, aspet¬ 
tando sviluppo nel nostro popolo. Chi saprà susci¬ 
tarlo avrà fatto per la nazione più che venti sette 
politiche). 

So’o per la posizione del papato ostile per inte¬ 
ressi temporali al 1 unificazione italiana egli afferma 
che la Chiesa non rappresenta un elemento di reli¬ 
giosità nella vita del popolo non essendoci i] biso¬ 
gno di intermediarli fra Dio e l’uomo. Ma è spiega¬ 
bile anche, dato il momento politico, che il Mazzini 
arrivasse allora a quesfa concezione senza scorgere 
l’enorme forza morale e politica della Chiesa di 
Roma nella vita nazionale ilaliana. 

Del resto gli uomini del Risorgimento infiam¬ 
mati dell’idea unitaria della nazione erano portati 
a svalutare la Chiesa, che a quell’idea era rimasta 
estranea se non ostile, dimentichi di quell'altra fun¬ 
zione morale e universale che più le è propria e 
che la Chiesa rappresenta ed ha rappresentalo nei 
secoli a vantaggio e lustro della vita italiana. 
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li genio del Duce dopo un tormentato sessan¬ 
tennio ha potuto risolvere nel modo più conforme 
alla storia ed ai sentimenti del popolo la questione 
religiosa, rispettando i tradizionali legami di inte¬ 
ressi morali e di gratitudine che legano la Nazione 
alla Chiesa e che non possono essere rotti senza 
danno della civiltà italiana, 

11 pensiero di Mazzini ebbe è vero un forte co¬ 
lorito religioso ma di calura biblica più che cri- 
sliana in un senso immanente piuttosto che trascen¬ 
dente, 

La sua morale è una eco della morale Kan¬ 
tiana del dovere per il dovere e non mi pare indice 
di molto tatto politico predicare una morale simile 
agli operai. Con ciò credo che si possa escludere, 
senza fare alcun torlo a quel grande, non solo che 
egli fosse dotato di tatto politico, ma pure che ve¬ 
desse chiaramente l’avvenire italiano. Ergili resta una 
figura di solitario che guarda lontano e non si ac¬ 
corge del presente, che parla ad un popola frutto di 
letture e di fantasie e gli si fa Intorno a poco a 
poco una .solitudine acida e senza consolazione. 
Agli operai parla nel tono che Mosè avrebbe potuto 
adoperare con un popolo primitivo come quello de¬ 
gli Ebrei che guidava gli armenti ai pozzi e mar¬ 
ciava sui cammelli alla ricerca della terra pro¬ 
messa. 

Mazzini resta sempre un po’ letterato e poeta 
per essere un pensatore veramente rivoluzionario, 
questo è il limite più forte della sua personalità. 
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Una venatura biblica di letterato conferisce un 
non so che di fantastico ai suoi pensieri rivolti 
uno scopo reale: « chi meglio spiega ed applica ai 
casi umani la Legga di Dio è vostro Capo » dice a- 
gli operai a proposito della legge e mi pare una 
proposizione semplicistica e un po’ stonata se si 
pensa alla civiltà contemporanea in affrettata evo¬ 
luzione, Ma accanto a questo tono che non mi pare 
appropriato c’è un senso geloso della libertà umana 
che da Dante in poi è stato nella coscienza di tutti 
gli italiani e che non si può perdere senza rasse¬ 
gnarsi a decadere. A questa libertà voleva egli edu¬ 
care gli Italiani. 

In una lettera alla madre dirà: 

«Dall’essere sempre stata l’educazione in mano 
dei non buoni è derivata la corruttela » e trovava 
pericolosa ogni aristocrazia di casta opposta agli 
interessi del popolo. Questa sua nobile passione e- 
dueatrice delle classi inferiori anche a costo di pro¬ 
ve sanguinose è il maggior vanto del Mazzini, le¬ 
gato alla vita della Nazione dalla consegna del sa¬ 
crificio che dette al popolo italiano. 

II lievito di tutto il pensiero mazziniano è la 
fede. Fede, si badi, che non resta negli ipogei della 
coscienza come un umbratile sentimento, ma si conr 
cretizza nelPazione. In questo senso deve essere 
inteso il motto mazziniano: « La vita c pensiero ed 
azione». i !- 

Pensiero per Mazzini è fede; fiducia nella 





bontà di un ideale e l'azione è il corollario di que¬ 
sta fede. La fede di Mazzini è la fede attuale. 

E’ la spina dorsale della sua politica che è fon¬ 
data più sulla spinta e la pressione degli ideali che 
nella disamina scrupolosa dei fatti. 

Solo così possiamo spiegarci la dolorosa se¬ 
rietà del Mazzini di fronte aH’insuccesso delle sue 
insurrezioni e ancora più davanti alla diserzione 
degli amici suoi più fidati. Tuttavia l’interpretazione 
di Mazzini non deve essere fatta in sede stremamente 
politica che allora sarebbe facile (ed è stato fatto) 
rivelare incoerenze ed errori. 

Essa non può trovare posto che nella coscienza 
che è il segno comune in cui possono intendersi i 
popoli delle più svariate latitudini Poiché i grandi 
ingigantiscono o impallidiscono, a seconda che si 
afforza o si affievolisce la coscienza dei popoli onde 
nacquero, è giusto che 'il popolo italiano, pensiero e 
fede e aspirazione di tutta la vita di quel grande, 
ritorni al suo profeta e ne avvicini lo Spirito. 

L’unità politica per Mazzini non è fine, ma il 
mezzo. Dare una Patria (Patria intesa come libera 
comunità di uomini liberi, il Mazzini non è certo di 
quelli che credono secondo il motto latino « Patria 
est ubicuinque bene est») ad ogni Italiano signifi¬ 
cava dar loro una coscienza ed una consegna in¬ 
violabili. 

Ma la consegna mazziniana non è stata dimen- 
tiata. Sotto la guida più forte, più illuminata, più 
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sicura del Duce j] giovane popolo Italiano com¬ 
balle per estendere la sua influenza nel mondo. 
Questo evento memorabile della nostra Storia gitta 
fasci di luce sul volto del cospiratore e dell’esule e 
lascia nell ombra vecchie ideologie che tramonta¬ 
rono con lui. 
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PREFAZIONE 


Nelle mie precedenti « Opinioni Politiche », 
nelle quali seguivo con molta fede il divenire Euro¬ 
peo rappresentato per cosi grande parte dal Duce 
del Fascismo, prospettavo delle ipotesi che la sto¬ 
ria vede, già in corso di realizzarsi. 

In questo nuovo volume , che esce mentre l’Ita¬ 
lia è in armi per la sua giusta causa di romana giu¬ 
stizia, io accompagno con voti fervidi e. con fede 
purificata nei nuovi orizzonti che si schiudono per 
la vita Europea, i nuovi eventi storici, che si vanno 
consolidando in forma di trionfo sempre più evi¬ 
dente dell'idea Fascista nel mondo. 

Giuseppe Caprarelli. 

28 Ottobre 4940 - XV11I 

PREFAZIONE ALLA SECONDA EDIZIONE 

Questo secondo migliaio de.i saggi accresciuti di 
nuovi capitoli trava ancora l’Italia in armi e più vi¬ 
cina alla vittoria di quanto non lo fosse quando ap¬ 
parvero per la prima voliti. 

Mi auguro perciò che saranno ancora accolti con 
simpatia e consenso. 

Giuseppe Capbarelix 
28 Ottobre 1941 - XIX 

















GIUDIZI 


Voi siete collo, sapete pensare c amare la Parlia. E 
mi pare che tutto ciò basti a farvi apprezzare. 

Alfredo Baccelli - Senatore del Regno 

Vedo con molLo piacere che non vi inaridite nelle 
occupazioni d’ufficio e trovale il tempo di spaziare anche 
in alto felicemente. 

Salvatore di Marzo - Senatore del Regno 

Volume di piccola mole, di notevole valore per il 
pensiero e la fede ili esso trasfusi. Son saggi, brevi i pili, 
sintetici, efficaci, di diversa intonazione — polemica ed 
evocativa — ma lutti a fuoco e capaci di mostrare, nell* 
loro brevità, la matura elaborazione del tema e la com^ 
plclezza della scrittore. 

Gililio Giacchiruo (« GIORNA7.E DI GENOVA » 15-3-1941) 

Volnmeflo interessante e vivacemente attuale. 

L'A. imposta, con notevole preparazione alcuni degli 
aspetti più importanti dell'ora, dagli orientamenti politici 
internazionali c italiani, alla crisi dei regimi democratici. 

(« POLITICA NVUOVA >1 15 marzo 1941) 

Con piacere abbiamo constatato come l’osservaziona 
dell’Autore si vada vieppiù rendendo acuta e sappia de» 
fisamente discernere e penetrare il vivo dei problemi con¬ 
temporanei, 
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La brevità delie analisi non fa perdere all’Autore la 
limpidezza dei concetti espressi e questo è un pregio del¬ 
l’opuscolo, 

Paolo BAncjA - (Giornale « L’ORA « (22 marzo 1941) 

Pare quasi impossibile che tanfi complessi proble¬ 
mi abbiano trovato posto e soluzione geniale nell'agile 
volumetto del Caprarelli che, in sole CO pagine, ha con¬ 
densato analisi, siutesi e composizione di entrambe. 

Ma se ciò può Stupire chi per la prima volta si accinn 
ga alla conoscenza di questo giovane autore, non reca a noi 
meraviglia: perchè l’A, possiede due doti non semprel 
congiunte, la preparazione culturale perfetta ed il fervido 
acuto giudizio personale, che lo allontana dall improvvi¬ 
sazione ed anzi, in alleanza con la prima, gli consente 
la ponderala meditazione. 

\Si sente che i suoi scritti sono sfati prima pensati e 
vissuti così che le affermazioni sono già convinzioni. 

Raramente in un giovane concordano l’emlusiasmo^e 
la pacatezza, quasi mai la maturità e lo slancio: ma qui 
il miracolo si verifica. Tanfo che l’idea fascista difficil¬ 
mente potrebbe avere un interprete altrettanto dotato di 
spirilo critico e di fede ardente nella sua finalità. 

Il volume, scrilto, con aristocratico gusto, con scor¬ 
revole stile, non senza arguti spunti polemici, è dedicalo 
al Maestro da poco scomparso Giuseppe Amato Pojero il 
siciliano filosofo dell’autorealizzazione precursore del pen¬ 
siero attuale, dia cui il pensiero caprareltiano discénde 
per quel tanfo che può distinguersi senza disgiungersi 
dalla profondità dell'opera sua. 

Luigi Boifri della R. Università di T'orino 
(« IL SOLCO FASCISTA » 8 aprile 1941) 

Giuseppe Caprarelli ribadisce la sua convinzione fon¬ 
damentale: non essere vero che il mondo religioso, mo¬ 
rale va escluso dall’azione politica come diretiiva intima, 
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tinche se l’azione politica, e il campo in cui si svolge, so¬ 
vrastano a quella della semplice attività individuale. 

Veramente notevoli sono l’acume speculativo c il co¬ 
raggio morale con cui l’A. conduce la sua indagine sia 
che indugi nell’analisi del Socialismo e delle sue vicende 
in Italia prima e durante la guerra mondiale, sia che pro¬ 
ceda allo studio dei tempi eroici della Nuova Europa e 
dei problemi che si ccllegano; sia che ci inviti a medi¬ 
tare sul fatto come Lenin. Mussolini, Hitler provenissero 
d3] Socialismo. 

IL POPOLO DI ROMA (11 aprile 1031) 

I.a fede del Caprarclli nel Duce, la certezza nel desti¬ 
no dell'Italia nuova non sono forme sovrapposte di pen¬ 
siero e molto meno opporinnisrai retorici, ma sono la con¬ 
clusione logica di un sistema ideale, sono la dimostrazione 
pratica di sistemi leorici che perciò non hanno alleo biso¬ 
gno di lunghe discussioni probative. 

11 libro pone semplicemente e concisamente un fondo 
etico, spirituale ad ogni problema che ha agitalo, agita e 
agiterà la vifa delle masse come le direttive di governo ne¬ 
gli Stati, allarga ogni questione a un principia altamente 
limano, eleva il fenomeno transitorio a una legge indero¬ 
gabile, riporta accanto a noi, alla tumultuosa vita di oggi, 
nel suo trasformarsi e divenire, lo teorie più importuniti 
del pensiero, richiamando al tempo stesso le primordiali 
necessità che regolano il vivere delle comunità e ne forma¬ 
no la legge inconscia ed imprescindibile. 

Clie tulio questo possa trovarsi in sessanta paginetle 
non è cosa di ogni giorno e di ogni scrittore. 

Ma il Caprarelli è nelle condizioni migliori per questa 
eccezione: giovane ancora, ha della gioventù la fede e l'ar¬ 
dore; pensoso e acuto di intelligenza, ha bisogno che questa 
sua fede vada oltre lo slancio istintivo c divenga ima con¬ 
dizione falliva, menlre un senso di serena hnntà umana in 
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Ini vivifica di un palpito profondo ogni arida teoria e la 
accosta a ciò clic perennemente agita l nmanità nei suoi 
reali bisogni di pane e di concordia, nelle sue aspirazioni 
di giustizia e di uguaglianza nella sua poesia dei più puri 
eroismi. 

Maria Magni - (« LA VOCI 2 DI BERGAMO » 2G luglio 1941) 

Ciò che è molto interessante in tutta l’ideologia del Cfl- 
prarelli è la possibilità di considerare il fenomeno fascista 
e le sne innumerevoli espressioni entro l’orbita del cristia¬ 
nesimo in un legame che porta unitivamente ed in perfetto 
sincronismo ]c realizzazioni pratiche del Fascismo ad una 
ispirazione di superiore religiosità vissula in una perenne 
conseguenza interpretai iva che mai si distacca dat concet¬ 
to fondamentale che afferma essere l'uomo posto sulla ter¬ 
ra per la sublime conquista dell’elornità. 

L’errore della maggioranza dei critici politici e anche 
di molti analizzatori del Fascismo, è quello di volere con¬ 
siderare ogni fenomeno storico ed economico atluale entro 
i limili della vicenda terrena avulsi dalle fin alila maggiori, 
dimentichi delle supreme ragioni dello spirito e talvolta 
perfino contrastanti con essi. 

Questi capìtoli brevi del Caprarelli dimostrano 1 arte 
di dire « in parvo multa » ossia preseli!ano in una compili¬ 
la siniesi Io chiare conclusioni d‘i una mente fascista e cri¬ 
stiana, addestrala al sano ragionamento, e che ha una rara 
competenza della materia trattata c non tralascia di sapore 
c di illustrare filili gli argomenti che alla questione inte¬ 
ressano dandone piena cognizione al letlore evitandogli la 
gravezza delle lungaggini ed alleviandolo con imo stile pia¬ 
cevole e serralo che attrae l’attenzione nel fascino di una 
sequela intellettuale che si comunica senza astruserie e con 
vince ed istruisce e piace c sa esaltare la Pallia e il Fa¬ 
scismo nelle loro sublimi e ferree idealità. 

Enrico Ragusa - (« IL UDRÒ ITALIANO » giugno 194.1) 





PRESENTAZIONE 


Con questo nuovo volume Giuseppa Caprarelli 
manifesta sempre più affinata la sua preparazione 
politica e inequivocabilmente salda la sua fede nei 
nuovi fulgidi destimi della Patria nostra, e in un fi¬ 
glio e duraturo assestamento dell’Europa. 

Di tale capacità egli aveva dato prona con 
« Opinioni Politiche » volume, apprezzato dal pub¬ 
blico e dalla crìtica, che raggiunse in breve tempo la 
terza edizione. 

Il temperamento squisitamente speculativo, la 
diligente obbiettività, la preparazione efficiente, lo 
spirito cristallino di Italiano del tempo di Musso¬ 
lini si esprimono in questa nuova raccolta con ef¬ 
ficacia fi chiarezza espositive che sono requisiti tan¬ 
to apprezzabili quanto necessari a chi si occupa del 
vasto ed intricato problema polìtico. 

Pertanto mi auguro che si moltiplichino le sim¬ 
patie per il giovane e bene orientato scrittore. 


P. Ckbavoi-O. 



















POSTILLE A MACHIAVELLI 

Per Machiavelli non esiste l’arte dello Stalo, 
ma il Genio della politica. 

La molale del principe deve obbedire a prin- 
eipii diversi da quelli a cui si ispira la morale in-< 
dividuale. 

Quindi un uomo comune non può agire coinè 
un principe, ed un principe non può agire come un 
uomo comune. 

Machiavelli sembra contraddire, almeno in po¬ 
litica, la teoria cristiana dell’amore quando dice che 
il vinicolo dell'amore può essere rotto ad ogni istan¬ 
te, mentre la paura della pena sia sempre presente 
agli uomini, perciò un principe deve essere più te¬ 
muto che amato, se non vuole la sua rovina e quel¬ 
la dello Stato. 

Il Machiavelli si preoccupa del mondo della 
Storia e vorrebbe escludervi il mondo morale e tra¬ 
scendentale, per queste le sue teorie sono Più vi¬ 
cine alla realtà umana della sublime utopia cri¬ 
stiana. 

Il principe ha un solo ostacolo da correggere 
ed è la fortuna perchè molte cose falliscono, non 
per avversità di fortuna, come credono gli uomini, 






ma per difetto d'i genio, d’iniziativa e di tempesti- 
vita di agire da parie del prìncipe. 

Il Machiavelli porta l’esempio del tisico che al 
principio della malattia si può curare e nella fase 
avanzata no; quasi per dire che la fortuna ha, do¬ 
po tutto, una parte minima nelle cose umane, e, 
sopratutlo, in quelle politiche, che dipendono uni¬ 
camente dal genio del principe. 

Comunque si può obiettare al Machiavelli che 
l’azione politica fine a se slessa finisce per sper¬ 
dersi nel caos e per creare il caos. 

Da ciò, come ha visto il genio del Duce, si può 
concludere che il mondo religioso morale non va 
escluso dall’azione politica come meta e come di¬ 
rettiva, pur restando razione politica in una sfera 
superiore a quella umana, e quindi con leggi, inte¬ 
ressi e visioni proprie. 


IL SOCIALISMO IN ITALIA PRIMA 
E DURANTE T.A GUERRA MONDIALE 

11 termine socialismo compare per la prima 
volta in un manifesto del 1820 di Ricccardo 0\ven. 

Aspirazione all’eguaglianza è la idea madre 
del Socialismo che si concreta praticamente e spi¬ 
ritualmente come antagonismo di classi dominanti 
ed oppresse. 
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Si possono riscontrare nel Cristianesimo ele¬ 
menti di socialismo e perfino in Platone e nelle or¬ 
ganizzazioni delle civiltà più aortiche; ma il socia¬ 
lismo moderno che a noi interessa è sempre conse¬ 
guenza e risposta ad un problema che è nato dalla 
scissione perenne della Società in classi dominanti 
e classi soggette. 

Esiste un Socialismo latente ogni qualvolta una 
età o un popolo si trovino divisi in classi di possi¬ 
denti e nullatenenti, ma solo l’età moderna lia visto 
esplodere in contrasto questo atto di disuguaglianza 
sociale. 

Ciò va detto senza ignorare gli episodi della 
storia antica che però hanno un carattere ben 
diverso. 

j,Putitesi delle condizioni economiche, quando 
è stridente, genera un senso di malcontento c di 
rivolta. 

Nel Medio Evo comincia a sorgere la questione 
sociale. 

Nell’età moderna si fa più acuta, tanto che per¬ 
fino un Santo italiano in Inghilterra, buon amico e 
poi vittima di Enrico Vili, Tommaso Moro ne par¬ 
la nella sua «riopia» (fallì), dove dipinge a tinte 
apocalittiche 1' industrialismo inglese nascente al 
suo tempo e il conseguente processo di proletariz¬ 
zazione. 

Nel secolo seguente il filosofo Poche afi cimerà 
che l’uomo in quanto tale ha dirii to alla vi la e ai 
mozzi die la mamtengono. 



In Francia il grande fenomeno rivoluzionario 
nasce dal seme delle idee Lodkiane. 

Nel secolo XIX è Luis Blanc che trae dal diritto 
al lavoro l’idea degli « atelier» sociaux» che la ri¬ 
voluzione del 1848 attuerà con gli « ateliers na- 
tionaux ». 

E’ dunque in Francia che nasce il Socialismo 
così detto giuridico. 

Airi aspetti storici del Socialismo prima del 
Marxismo sono il Luddismo, in nome del quale si 
organizza la rivolta contro la macchina usurpatri¬ 
ce di inano d’opera, e trae il suo nome dall’operaio 
inglese Ludd, che distrusse un filatoio per calze. 

Perfino il poeta Gordon Bennett Byron, in un 
suo discorso alla Camera Alla, parlava con accenti 
toccanti, nel 1882, delle tristi condizioni del prole¬ 
tariato inglese «costretto a mendicare il pane». 

Ma in Inghilterra dalla rivolta alla macchina, 
insensata e disordinala, si passa all’aspirazione po¬ 
litica delle classi proletarie intorno al 1848. 

Si ha quindi il fenomeno del cartismo con cui 
il proletariato tenta la conquista del potere quasi 
sempre violenta. 

Altra corrente del Socialismo è il così detto 
Socialismo critico. 

Il Socialismo porta con sè sin dal suo nascere 

disordini e violenze. 

Insorgono dapprima gli operai francesi (Lio¬ 
ne 1831). 
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In Germania dal 1844 al 1848 è un susseguirsi 
di disordini, ma i buoni proletarii pur nell’estrema 
indigenza e giustezza delle loro aspirazioni salvano 
la vila del datore di lavoro, dopo averlo imprigio¬ 
nato. 

Finalmente sopraggiunse nel 1848, l’anno clas¬ 
sico dei subbugli europei, il manifesto di Marx ed 
Enghels, che traccia le direttive essenziali per tu¬ 
telare la mano d'opera. 

Il Socialismo come pensa Arturo Labriola non 
è un fenomeno ideologico astratto, ma uno stato 
naturale, potremmo dire , della Società moderna e 
quasi l’origine di tutti i disordini e le guerre essen¬ 
do socialismo quasi sinonimo di Società, di quella 
Società die, accumulando ingiustizie ereditarie, ha 
reso più stridenti e sensibili i problemi. 

Fare la storia del Socialismo equivarrebbe a 
fare la storia della Società moderna ed ogni par¬ 
tito politico trova questo enigma sfìngeo da risol¬ 
vere. 

Può il Socialismo considerarsi un ideale che a 
volle decade in gretto pusillo e meschino utilita¬ 
rismo individuale, cioè a una forma di hassa ed o- 
diosa umanità, ma quello che importa è conside¬ 
rarlo storicamente come un’idea calata nella storia, 
ed in pieno e perenne divenire. 

Se si pensa che dal Socialismo hanno preso le 
mosse i più grandi rivoluzionari dei nostri tempi 
da Lenin a Mussolini ed a Hitler si deve meditare 
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come l’idea sociale abbia preso il sopravvento sul¬ 
l'idea conservatrice e legittimista del passato. 

Questo preambolo ci è parso necessario di fare 
prima di parlare del Socialismo Italiano come par¬ 
tito politico prima e durante la guerra, sul quale 
potremo già osservare come fu poca cosa per la 
vita italiana sommersa e superato nel genio pieno 
di originalità e di novità del suo Capo di un tempo: 
Renilo Mussolini. 

Sulla fine del 1911 e durante tutto il 1912 il tra¬ 
vaglio della Politica Italiana per avvicinare e sal¬ 
dare le classi operaie allo Stato Democratico ebbe 
nna sosta. 

Le vicende della politica internazionale richia¬ 
mano l’Italia fuori dei suoi confini. Le questioni so¬ 
ciali ebbero allora tregue di fronte al più vasto pro¬ 
blema nazionale, che nasceva con l’impresa libica. 

IT nostro popolo ormai conciliato col suo Stato 
guardava con simpatia la grande proletaria che si 
era mossa alla conquista dell’altra sponda, già in 
antico romana. 

11 congresso del partito Socialista tenuto a 
Reggio Emilia nel luglio 1912 segua la prima e più 
grande disfatta di quel senso realistico e realizza¬ 
tore che aveva conferito al Socialismo così rapidi 
successi. 

Una parte dei riformisti si separa allora dal re¬ 
sto del Socialismo italiano che rimane così scisso co¬ 
me in due anime: Luna che guarda la realtà del 





nuovo rinascente sentimento nazionale e la solida¬ 
rietà rii razza prevalente sulla solidarietà di classe 
l'altra che ritorna ai vecchi atteggiamenti e nega 
irosamente la slessa pratica del suo prossimo pas¬ 
sato. 

Dopo In separazione del 11)12, nè l'ala riformi¬ 
sta di Bissolati potè acquistare forza e seguito nel * 
paese, nè l’antico tronco socialista potè dare frutti 
schiettamente rivoluzionari. 

L’istinto insurrezionale potè certo riprendere 
il sopravvento sulle classi operaie perchè l’aspira¬ 
zione alla guerra in uno sialo di guerra finisce per 
assumere carattere rivoluzionario, ma esso non po¬ 
tè acquistare quella forza consapevole che è neces¬ 
saria per vincere. 

D’altra parie il riformismo bissolatiano non po¬ 
teva, separato e combattuto dai tliral'iani, rappre¬ 
sentare il riformismo. 

Riformismo e rivoluzionarismo si limitarono a 
vicenda. 

Lo spirilo rivoluzionario prevalente nel partito 
per l’indebolimento delta corrente riformista era 
tarpato esso pure nei suoi sogni di rivolta. 

E pure sotto la guida di un rivoluzionario au¬ 
tentico come Benito Mussolini non potè creare un 
movimento insurrezionale a cui partecipasse tutta 
la classe operaia. 

Le giornate rosse del giugno 1914 furono la 
massima espressione dello spìrito rivoluzionatìo di¬ 
retto alla conquista del potere politico. 
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La Di datura di Mussolini gii aveva raccolto in¬ 
torno molti elementi rivoluzionari. 

Erano costoro più o meno consapevolmente 
proseliti della nuova dottrina di Giorgio Sorel che 
preconizzava l’avvento dei sindacali rivoluzionarli 
ed aliraverso di essi il rovesciamento della Società. 

II Partilo Socialista Italiano aveva tenuto di 
fronte all’intervento un atteggiamento ostile. 

Dello stato d’animo del Socialismo Europeo 
nei confronti della guerra Europea costituisce un 
documento importante il manifesto di Zimmer- 
wald (Svizzera) votato nel 1915 dai rappresentanti 
di Inghilterra, Francia, Germania, Italia, Serbia, 
Polonia, ecc., riuniti in congresso. 

II manifesto, secondo il luogjn comune del so¬ 
cialismo del tempo, presenta la guerra come guerra 
delle borghesie e non la intende n meglio non vuole 
intenderla come guerra delle Nazioni. 

II manifesto in parola così enfaticamente con¬ 
clude: 

« Operai ed operaie, madri e padri, feriti e stor¬ 
piati, a voi tutti vittime della guerra noi diciamo; al 
disopra delle frontiere, al disopra, dei campi di bat¬ 
taglia, al disopra delle campagne e d'elle città deva¬ 
state; proletari di lutti i paesi unitevi». 

Il giorno ilO luglio 1914 quando sul Danubio 
cominciava a tuonare il cannone e la Russia ordi¬ 
nava la mobilitazione mentre la Germania procla¬ 
mava «lo slato di minaccia militare» Leonida Bis- 
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solati pubblicava un arlicolo nel Secolo e nel Mes 
sagge.ro nel quale proponeva l’immediata proda 
inazione di neutralità dell’Italia. 

Il pacifismo bìssolatiano — pacifismo che I ci 
stesso Bissolati nel primo Congresso dei Riformisti 
dichiarava non potersi assumere a pregiudiziale in¬ 
derogabile — doveva finire per mettere capo al sua 
principio opposto. 

II primo carattere fondamentale dell’interven¬ 
tismo dei riformisti (maggiore fra lutti il Bissolati, 
che a 58 anni vestiva la divisa di sergente degli Al¬ 
pini, confondendosi fraternamente con le classi de¬ 
gli umili e facendosi assorbire nel grande esercito 
italiano e guadagnahdosi due medaglie d’argento 
ed una decorazione ili Francia) fu la guerra all’Au¬ 
stria e quindi agli imperi centrali. 

Attraverso l’azione del Bissolati i riformisti poi 
auspicavamo la guerra contro l'Austria, non tanto 
per il motivo idealistico della liberazione di Trento 
e Trieste, che doveva commuovere la democrazia 
italiana, quanto per un concetto più generale e, vor¬ 
remmo dire, meno egoistico; per fermare l’Austria 
nella via dell’aggressione balcanica. 

Bissoiati.che aveva sensibilità politica moder¬ 
na, vedeva, nel conflitto moderno, lai lotta fra il mi¬ 
litarismo imperialistico rappresentato datl’Austria 
e dagli imperi centrali, e fra gli stati borghesi e li¬ 
berali, Francia e Inghilterra, che avevano già rea¬ 
lizzato un impero coloniale. 


IT pensiero riformista vedeva ormai chiara- 
mente che ia ragione della guerra era da ricercare 
non soltanto nei disordini economici delle Società 
capitalistiche, ma nei diverso clima politico e so¬ 
ciale dei maggiori paesi Europei. 

Il gruppo riformista bissolatiano ed il gruppo 
nazionalista furono insieme all’opera accesa con¬ 
clusasi con l’olocausto «Iella vita del sindacalista Fi¬ 
lippo Corridoni, i soli a proclamare l’intervento ita¬ 
liano in guerra; mentre il socialismo ortodosso era 
e rimase ostile. 

Contro il pacifismo inatto ed inintelligente del 
partito socialista nel perioda di guerra insorse Fi¬ 
lippo Turati, il (piale alla nenia pacifista dei socia¬ 
listi avvertiva che la pace doveva essere subordi¬ 
nata alle nostre rivendicazioni e diceva che un pa¬ 
cifismo che sabotasse la guerra, sarebbe stato « i- 
diota e nefando » ma fu una voce solitaria. 

Il grido di pace ad ogni costo diventò osses¬ 
sionante e frenetico nella propaganda socialista. 

Intanto nel mese di ottobre del 11)14 il Capo del 
Socialismo italiano passava dalla posizione neu¬ 
tralista a quella possibilista, esprimendo il suo 
nuovo punto di vista in una lettera indirizzata al 
Prof. Lombardo Radice, subito resa di pubblica o- 
pininne, nella quale diceva che la posizione dellila- 
lia non rispondeva pienamente allo sviluppo pre¬ 
cipitoso degli eventi. 

Pochi g'iorni dopo, tra l’ottobre ed il nóvem- 
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bre 1514, egli lascia brusennielite l 'Avanti a cui ave¬ 
va impresso un carattere di violenta opposizione 
alla guerra ed alla borghesia e fonda 11 Popolo 
d’Italia, interventista ed esaltaore della guerra rin¬ 
novatrice, 


E' in questo momento che nasce l’azione per¬ 
sonale di Benito Mussolini ed il rinnovamento mo¬ 
rale dell’Italia attraverso la prova dolorosa e san¬ 
guinosa di tre anni di durissima guerra. 

Già nella riunione a Bologna della Direzione 
del Partito temi tasi il 20 ottobre 1014 Benito Musso¬ 
lini sostenne la sua tesi di necessità che il partito 
socialista assumesse un atteggiamento meno amorfo 

e più comprensivo di quello della neutralità ad ol¬ 
tranza. 


Ma i componenti della Direzione si mostrarono 
contrarii a questa tesi, e Mussolini, rimasto glorio¬ 
samente solo nell’oscuro momento della Storia Pa¬ 
tria, non dubita a rassegnare le dimissioni da Di¬ 
rettore delimitanti. 

Ebbe a dire Mussolini in quelle giornate di at¬ 
tesa della Patria: «Se l'Italia rimarrà assente sarà 
ancora la terra dei morti e dei vili». 

Le sue parole non furono accolte dai gregari: 
il Socialismo Italiano non halsta a contenere il suo 
genio <li Condottiero. 

Per lutti gli anni della guerra il Socialismo Ita¬ 
liano vivacchia barcamenandosi tra il ComuniSmo, 
di cui arrivano le notizie sempre più incalzanti, e 
una inerte aspettativa della fine della guerra. 
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11 Parlilo Socialista Italiano invia il 23 marzo 
un telegramma al Presidente della Duma augu 
rancio il trionfo della causa comune internazionale. 

E il 23 marzo 11117 l’onorevole Turati comme¬ 
mora alla Camera le vittime della Rivoluzione 
Russa dicendo che l’anniversario di quella rimarra 
nei secoli l’anniversario della liberazione. 

Per concludere possiamo dire, riassumendo 
quanto precede, che l’atteggiamento del partito So¬ 
cialista Italiano di fronte alla guerra si può rac¬ 
chiudere in questa frase di Costantino Lazzari: 

« Nè aderire, nè sabotare la guerra ». 

Ma questa indifferenza alla guerra fu proprio 
la condanna del Socialismo perchè lo pace vide le 
nuove squadre di azione di Benito Mussolini, che, 
reduce dal fronte, continuavano all’interno la gran¬ 
de battaglia dellTtaiia per il ritrovamento di se stes¬ 
sa, e marciavano compatte nei ranghi, cantando 1 in¬ 
no trionfale di Giovinezza. 


TEMPI EROICI 

A distanza di secoli l’umanità attraversa le sue 
crisi risolutive che sono quasi sempre rivoluzioni 

che sboccano in guerre . 

La Rivoluzione Fascista, più metodica, più len¬ 
ta, più penetrante, più umana, più universale, me- 











HO intellettualistica, meno snobista, di quella fran¬ 
cese, non chiuderà come quella il suo ciclo vitale; 
nia an 2 i ne aprirà uno che sarà, come non fu allora 
e come pure il genio di Napoleone sognava, non sol 
tanto nazionale, ma europeo. 

Il secolo nostro ha visto esplodere energie che 
semhrano quasi sovrumane. 

Vediamo tuttodì Uomini morire per ideali che 
i soliti scettici hanno credulo sempre immaginarli 
nazioni cenerentole travolgere in poche settimane 
imperi, e quello che è più grave, senza òhe i popoli 
vecchiardi sollevino per un istante solo le cigilia ag¬ 
grottate dalle venerabili pappagorge, per guardare 
una buona velia la realtà. 

La materia si agita. Potremo dire che è scon¬ 
volta. 

Ma lo spirilo segnerà dtel suo rigo lucente i li¬ 
miti della materia. 

E allora si vedrà nell'aurora prossima europea 
che i popoli giovani sono proprio quelli che si sono 
levali in un impeto generoso di rivolta contro le in¬ 
giustizie sociali ed hanno scosso il vecchio ordine 
Europee per crearne uno nuovo. 

Questo nuovo ordine non può essere che quello 
dell’eroico ideale Fascista. 

L’ideale eroico del Fascismo è incarnato nel 
popolo. Per questo fanno ridere gli inglesi quando 
ci dicono che il Fascismo non è sentito dai popolo. 

Certo il popolo italiano non può sentire il Fa- 


seismo alla maniera del popolo inglese; ma dimo¬ 
stra tacitamente col suo eroismo purissimo di amare 
questo ideale più della vita, e mentre fa la guerra 
per assicurare un migliore avvenire ai suoi figli, più 
larghe terre, più libero mare, non si chiede se torni 
il conio di sacrificare per questo la vita, ma lascia 
brandelli di carne sui campi solo per l’onore della 
vecchia bandiera. 

Poco tempo resterà agli inglesi per meditare. 

Del resto questo popolo è sorpassalo dalla sto¬ 
ria ed avrà nella natura 1’angoli'no che merita, ma 
anche in queU’angolino, lo raggiungerà la vendica¬ 
trice scure LITTORIA, 


GALEAZZO CIANO 
E LA POLITICA ESTERA ITALIANA 

La Politica Estera Italiana deve molto al Conte 
Galeazzo Ciano. 

A lui si deve se l’amicizia Italo-Tedcsca ha 
preso gii sviluppi che tutti sanno. 

Questo esperto diplomatico fascista è stato un 
abile tessitore il cui confronto potrebbe essere retto 
soltanto da un uomo della tempra di Cavour. 

Bene a ragione il Duce divinando il genio poli¬ 
tico del giovane combattente dell'Impero lo chiamò 
al posto di altissima responsabilità in tempi in cui 
l’Europa entrava in una svolta decisiva. 
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Quest'uomo riassume del tempo faserata tutti 
gli ideali, l'intraprendenza giovanile ed eroica, che 
lo vide prima Capitano d’Aviazione sui cieli infuo¬ 
cati Africani e poi Ministro degli Esteri e collabo¬ 
ratore diretto del Duce; lo slancio di arrivare pri¬ 
mo alla mèta, che lo vide atterrare in un campa di 
Albania insieme con le truppe d'olccupazione; tut¬ 
tavia maestro di prudenza, purtroppo inascoltato, 
alla Polonia; figura simpaticamente nota in Unghe¬ 
ria e fautore e promotore dell’Amicizia ltalo-Un- 
glierese, esperto diplomatico e uomo dal largo sor¬ 
riso, come vuole la morale fascista, che non dimen¬ 
tica mal il buon umore. 

Oggi il Conte Ciano nella Politica dell’Asse è 
un elemento di prim’ordine. 

La guerra d’indipendenza suprema che J’Ifalia 
sta combattendo lo vede ancora nel duplice aspetto 
del soldato che combatte col glorioso esercito Tla- 
liano e del diplomatico che nei momenti rari con¬ 
cessigli! continua l’opera politica ed assiste alla sto¬ 
rica seduta del Reiclistag. 

E indubbiamente, la colossale fatica che il Duce 
ed il Fuehi-er si assumeranno dopo di aver debel¬ 
lato il nemico secolare dei popoli Europei, lo tro¬ 
verà ancora fra gli 'instancabili collaboratori e fau¬ 
tori di una nuova Europa forte, libera e giusta. 
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ORIZZONTI EUROPEI 

L Europa appare oggi una massa incandescen¬ 
te di cui i] fuoco materiale è soltanto un segno della 
rivolta interiore. 

Che cosa si ribella al mondo antico? 

Lo spirito ! 

Questo insonne artefice di storia, nel nuovo ri- 
nascimento i(aio-germanico, ha dato le più magni¬ 
fiche prove. 

Così che la guerra di oggi ci appare non come 
una guerra sociale al servizio cioè di una classe ed 
a danno di un’altra; nè una guerra nazionale, cioè 
per il raggiungimento di confini etnici perduti, ma 
veramente guerra ideale, cioè rivolta ad un fi ne li¬ 
mano ed universale, in cui sembrano fondersi tutti 
i vecchi motivi di guerra. 

Nel vasto crogiuolo che incendia e tormenta 
masse di uomini, molte forze ribollono, 

Due eserciti stanne di fronte: la plebaglia in 
marsina, che fu già avida di piaceri, ed oggi si flette 
nei sotterranei londinesi e la massa italo-germanica 
sitibonda di giustizia, che impugna le armi contro il 
vecchio mondo democratico, 

L’Italia ha preso subito il suo posto accanto al¬ 
l'alleata Germania. 

La guerra non è temuta dal popolo italiano clic 
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molto ha sofferto e sopportato delle ingiustizie fran¬ 
co-inglesi. 

Giorno verrà che queste ingiustizie saranno 
scontate, se pure la moneta noni sarà soltanto di 
sterline, ma sopratutto di prestigio che gli altri po¬ 
poli hanno usurpato al popolo italiano, erede di 
Roma. 

Il lamento del Machiavelli sull’Italia corsa dai 
Galli è l’antico disdegno del Civis Romanus sulle 
labbra amare di un uomo del Rinascimento. 

Ed anche il Carducci nei suoi discorsi non 
mancò mai di accennare all Italia ferita nell imma¬ 
gine di Ifigenia die stretta nel manto sopporta con 
regale dignità i colpi delle barbarie. 

Ma ora non è nè il tempo di Carducci nè di 
Machiavelli: è il tempo di Mussolini e di Hitler; e 
la nuova Europa è nata il 28 ottobre 1922. 

Cresciuta con la Rivoluzione Nazional-sociali¬ 
sta, è adesso in fase di progressivo sviluppo. 

Alla politica degli intrighi .di marca franco e bri¬ 
tannica, si sostituisce la lotta senza quartiere dei 
popoli dell’Asse contro tutto ciò che non serve i veri 
interessi del popolo ma solo boriose prosopopee di 
impinguati trafficanti. 

La schiarita del sud-est Europeo è forse lini- 
zio dell’assestamento che la guerra ormai avviata 
verso una fase risolutiva va producendo, perchè ca¬ 
ratteristica è proprio il creare dalle rovine l’edificio 
nuovo, servendosi magari delle stesse pietre disfat¬ 
te ed insanguinate. 
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Questa guerra per la giustizia sociale e rasse¬ 
stamelo economico dei popoli europei molte leg¬ 
gende ha sfatato. 

La leggendaria minaccia delle ritenute fortis¬ 
sime roccheforti del Mediterraneo: Gibilterra e 
Malta si è risolta in un perpetuo stato di allarme ed 
in un continuo indebolimento delle medesime. 

Gli inglesi in una loro canzone popolare dicono 
che il loro passo è sull’Oceano, ma dopo i ripetuti 
bombardamenti da parte delle nostre gloriose forze 
aereo-navali di Gibilterra, di Malta, di Suez e di 
Aden questi passi sull'Oceano sono diventali mal 
sicuri. 

Sarebbe meglio che la flotta hrillanica si tenes¬ 
se nelTambito della secolare Trafalgar a covare la 
gloriuzza di Nelson. 

Ed ora è lecito alla coscienza pensosa doman¬ 
darsi: a clic punto siamo della guerra? 

E’ vicina o lontana questa aurora boreale dei 
popoli europei? 

Noi riteniamo che essa sia vicinissima, e sarà 
1 aurora della villoria dell’Asse che indurrà gli er¬ 
ranti di Europa a salutare il segno di Roma non 
più in discordia, ma in armoniosa concordia con 
l'elemento germanico del Nord Europa. 

Noi siamo, anche ponendoci in un campo di 
obbiettività assoluta, sicuri della vittoria dei popoli 
dell’Asse, perchè i due Condottieri rappresentano 
quanto di più vivo si è pensato, costruito, rivolnzio- 















nato nella vita Europea in questi ultimi venti anni, 
diventando essi stessi la voce dei loro popoli, e la 
espressione di desideri di moltitudini senza ter¬ 
mini. 


LA NUOVA EUROPA 


Non rullo di tamburi o suon di tromba annun¬ 
ciano la nascita della Nuova Europa; ma colpi di 
cannoni, disfatte di eserciti, rovine di sistemi poli- 
lici sociali e di costruzioni frettolose d-i difesa. 

Le vittime come sempre sono i popoli mal go¬ 
vernali i quali in Europa sono la quasi totalità, 
tranne l’italiano e il tedesco. 

La storia dirà che nessuna Linea Maginot e 
nessuna Home Fleet può arrestare il corso fatale 
del genio e del destino. 

Nei bastioni che crollano e nelle precipitose fu¬ 
ghe anglicane è il simbolo della vecchia Europa 
che cade: gli equilibri si spostano. 

L’ago magnetico della potenza corre oramai 
lungo l’Asse Rnma-Rerlino che divide 1 Europa in 
due versanti e che sarà la spina dorsale della nuo¬ 
va organizzazione civile. 

Noi non crediamo affatto che l’Italia di Musso¬ 
lini avrà le funzioni ancillari che gli inglesi inaei 
diti dalle sconfitte si affrettano a pronosticarle. 




L’Italia è abbastanza giovane per raccogliere 
la eredità mediterranea di Roma. 

La Gallia si rassegni alla sua funzione provin¬ 
ciale e la Brifannia sarà imbottigliata dal suo mare. 

Questo per i signori inglesi e francesi non è 
scherno e pronostico affrettato, è la realtà storica 
del XX Secolo. 

Il Duce non ha cerio dormito in venti anni di 
Regime Fascista e neanche l’Italia ha dormito. 

La storia di domani dirà che non bisogna 
schernire i giovani quando parlano di ideali e di 
esigenze che ai vecchi sembrano sorpassati e esa¬ 
gerali, perchè c'è sempre nella giovinezza!, quando 
si accompagna con la genialità, la leva che, come 
disse Archimede, può sollevare il mondo, e, noi ag¬ 
giungiamo, rovesciarlo. 

Ancora maggiore appare la certezza della nuo¬ 
va F.uropa quando si pensa che Mussolini ed Hitler 
appaiono, nonostante la diversità di razza, molto 
vicini nell’ideaìe, neH’equilibrio di perfetti statisti, 
nella decisa volontà di superiore giustizia reden¬ 
trice di popoli schiavi, nella larghezza di visioni 
che essi abbracciano, e di fronte a cui là guerra 
stessa sembra un episodio molto transeunte. 

Non è dubbio che i popoli desiderano la pace 
e l'avranno; che la Nuova Europa ordinala con giu¬ 
stizia darà tregua a tutte le forme militaristiche, 
che l’economia sarà meno esclusiva e monopolistica 
di quella di marca inglese, sempre umanitaria nei 
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principi} e ferocemente egoistica nella pratica. 

Una economia di scambi intemazionali più li¬ 
beri, di stretti senza catenacci, di mari più liberi. 

Non è questa la giustizia di Roma? 

Se guardiamo alla Storia un popolo solo fu de¬ 
gno d'impero e lo conservò per secoli fissandone le 
basi nelle leggi secolari; quello romano. 

Il ritorno di esso (e già tutti gli sguardi lo cer¬ 
cano) all’orizzonte della storia segnerà per l’uma¬ 
nità abbrutita dal mercantilismo demo-l'iberale dei 
vacillanti imperi francese ed inglese, una definitiva 
ascensione umana verso i miti eterni della dignità 
romana. 

Non so chi salutava qualche anno fa nel Duce 
la stallia rediviva di Cesare. 

Quello che a volte sembra immagine oratoria 
è divenuta prossima realtà. 

L’Aquila di Roma ha le al‘i così larghe che può 
abbracciare il Mediterraneo ed il Germanesimo che 
ha sposato gli ideali fascisti non è più un elemento, 
sappiano gli affannati apologisti franco inglesi delle 
controverse in seno all’Asse, che possa turbare il 
cammino proprio dell’Italia e del sue Unico Noc¬ 
chiero. 
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POSTILLE AL DISCORSO DI WILLItlE 

Il discorso tenuto dal candidalo del Partito Re¬ 
pubblicana alla Presidenza degli Stali Uni li Wen- 
dell Willkie i] 17 agosto 1940 è una riprova della 
mentalità retrograda e ri tarda laria dei paesi di ol¬ 
tre Oceano. 

Questo democratico ha l'aria di chi si ostina a 
difendere la causa persa. Il signor Willkie dice che 
la Francia e l’Inghilterra hanno commesso dei gravi 
errori ma, secondo lui, questi errori sono soltanto 
di forma e non di sostanza; cioè questi due paesi 
avrebbero dovuto fare quello che hanno fatto l’Ita¬ 
lia e la Germania, restando democratici. 

Un proverbio Italiano, Signor Willkie, dice 
che non è permesso avere la botte piena e la moglie 
ubriaca. 

Gli sforzi dell’Italia e della Germania non sono 
uni modo diverso e peggiore di vivere di quello dei 
democratici sempre liberi di ritirarsi quando si pone 
loro dinanzi un nemico ben armato, ma sono anzi 
il modo nuovo di vivere che per la sua originalità 
ha trovalo credito in popoli poveri, laboriosi e pro¬ 
lifici. 

Perchè la democrazia non trova più credito in 
questi popoli accusati di servitù e schiavismo, al 
punto che il solo parlarne alle masse dei paesi au- 







lori tarli provocherebbe oggi certamente fischi e ru¬ 
mori indiscreti? 

Ma perchè, Signor Willkie, quella democrazia 
che Voi cercate di risuscitare, col vostro genio non 
abbastanza apprezzato, è già morta e stramorta, nè 
i vostri patetici discorsi possono darle qualche ora 
di effimera vita. 

E se la Francia, come Voi dite, è stata schiac¬ 
ciata come un guscio d’uovo (più o meno fradicio) 
in poche settimane, questo non vi induce a pensare 
un pochino che dopo tutto questi popoli che vivono 
male, combattono bene? 

E perchè, tutto questo? 

Ma perchè, signor Willkie, pare che gli uomini 
siano stanchi di servire le Nazioni ricche e vogliono 
farla finita con Io schiavismo internazionale sia pure 
di marca democratica e repubblicana. 

Sarehbe hello vedere come gli schiavi in realtà 
non sono i popoli autoritari, ma quelli che strom¬ 
bazzano ai quattro venti la presunta libertà degli 
individui (anche quella di morire di fame o di sui¬ 
cidarsi) e non sanno poi abbastanza difendere la li¬ 
bertà della nazione. 

E* tramontato il tempo che i nomi sonori incu¬ 
tevano soggezione. 

Gli Stati Uniti, Signor Willkie, sono come un 
buon nonno troppo brontolone a cui si può tirare 
per scherzo la barba, molto veneranda. 

Voi dite, con piglio molto originale, che la li- 





berta deve essere dinamica, che consiste nel pro¬ 
cesso di creazione di un mondo nuovo, e che voi 
americani avevate insegnato questa lezione agli al¬ 
tri paesi. 

Chi scrive, pur non avendo la pretesa di dire 
cose molto originali, aveva già riflettuto e da tempo 
che la libertà è sacrificio cosciente, cioè sopratutto 
Civiltà e disinteresse, ma. oltre a ciò, questo nome ò 
stato così abusato dagli uomini che potrebbero or¬ 
mai chiedersi, e proprio nei vostri paesi democra¬ 
tici, quello che Pilalo si chiedeva a proposito della 
Verità: Quid est? 

Voi parlate pure del modo di vivere dì Hitler. 

Non fate cenno di quello di Mussolini. 

Forse dimenticate che il Fascismo esiste nel 
mondo dal 1A22? 

Non è un modo di vivere contrario al vostro: 
è la vita stessa che insorge contro il vostro modo di 
vivere. 

Gli uomini dinamici hanno dei problemi, che 
sono in fondo la vita stessa, e che affrontano e ri¬ 
solvono di volta in volta. 

Avete veramente ragione di dire che quel vostro 
collega di Winston Churchill non ha proprio l’aria 
di offrire pillole dorate al suo popolo. 

Anzi mi ricordo di una novella del nostro Boc¬ 
caccio, che molto calza a proposito (ma voi forse 
non la conoscete) ed' è quella dove si racconta delle 
pillole amare di aloe che alcuni sciagurati burloni 
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fecero masticare a quello scempialo di Calandrino, 
dopo averle cosparse di zucchero. 

Queste sono le pillole che Winslon Churchill 
sla preparando al popolo inglese. 

Quanto a quello che voi dite saranno uscite per 
sbaglio così grezze dalla sua mano esperta di tra¬ 
sfigurazioni, ma saranno anche le uniche che gli in¬ 
glesi delicati di palato avranno rigettato subito. 

Pensate dunque un pochino anche voi a fab¬ 
bricare pillole per gli americani. 

Per fortuna c'è di mezzo l’Oceano, buono a tut¬ 
to, anche a •isolarvi nel vostro nuovo continente. 

Il vostro Churchill disse agli inglesi nel diven¬ 
tare Primo Ministro d’Inghilterra: «Io non ho al¬ 
tro da offrirvi se non sangue, duro lavoro, lacrime 
e sudore ». 

Sta a vedere se il popolo inglese ha voglia di 
apprezzare queste mercanzie, offerte gratis ed amo¬ 
re Dei, e per quanto tempo vorrà tollerare questo 
truculento mercante. 

Per finire, signor Willkie, vi diremo che la vec¬ 
chia Europa è pur sempre troppo civile per il po¬ 
polo yankee, e saprà alla occasione farne il conio 
che merita. 
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« L’ARIA DEL GOVERNARE NEI TEMPI AN¬ 
TICHI E NEL MODERNO » 

L’ambizione fu Io istimolo dei governatori an¬ 
tichi. 

Essa acuì lo spirito di osservazione. Oratori e 
filosofi ebbero in mano la cosa pubblicar (Grecia). 

Della loro sottile arte fecero una virtù che li 
sostenne nel tumulto delle folle, ma quando la folla 
prese gli appetiti della Stato, le passioni furono sot¬ 
tomesse all’ordine, seppure non dome, e la vita ci¬ 
vile risultò da un equilibrio dell’essere e del parere. 

Col mezzo dell’esercito il despota antico si rese 
padrone delle contribuzioni, con le contribuzioni 
dispose a suo talento dell’esercito, col giuoco delle 
ricchezze e delle cariche incatenò con indissolubile 
nodo un popolo intero. 

Poiché l’egoismo è la principale e naturale de¬ 
bolezza dell'uomo, eigjli manovrò l'egoismo degli al¬ 
tri al servizio del suo, riuscendo cosi ad assogget¬ 
tare al minor numero il maggiore. 

Nel mondo antico non. pare pensabile una So¬ 
cietà senza reggitori e despoti. 

Nel mondo moderno, così turbinoso, sembra 
quasi una follia. 

Appare dunque un ideale la libertà dei popoli 
e il sogno della mente, piuttosto che la realtà. 
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La crudeltà delle leggi, nei tempi antichi, ren¬ 
deva più atroci i costumi e la morale individuale 
non si poteva separare dalla morale di Stato. 

Pensando a quelle antiche età già scotmpailse, 
si trae occasione per meditare come' gli Stati non 
fossero perfetti, nè tendessero a perfezione, ser¬ 
vendo piuttosto all’egoismo di pochi che di molti, 
asservendo e corrompendo, piuttosto che conten¬ 
tando e premiando. 

Se perciò un difetto è insito negli Stati antichi 
è la mancanza dell'ideale nell’arte del governare, 
o piuttosto la finzione degli ‘ideali per governare. 

Oggi le cose sono molto cambiate. 

Gli egoismi sono superati nella visione dello 
Stato totalitario. 

Mai come per questo torneranno più acconcie 
le parole di quel grande Virgilio: « tenevano il volfo 
sollevato », quasi a guardare un miracolo. 

E il miracolo c’è. 

Chi parla più di appeiili bassi, di ingordigie di 
denaro, di interessi, quando è in gioco lo Stato? 

Lo dimostrano a sufficienza i legionari del Duce 
che armati di pugnale come dì una croce combat¬ 
tono la loro guerra nei deserti, sui mari e nel cielo. 

Per questi non si potrà certamente parlare di 
guerra interessata, nè essi servono l'egoismo di al¬ 
cuno. 

Pei mari senza fondo e nei cieli l’egoismo c’è, 
ed è quello degli avversari, che si ostinano nelle 
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loro idee e nella loro guerra egoistica, perchè nes¬ 
suno ideale li sorregge, tranne la difesa dei forzieri 
non troppo colmi. 

Ma gli italiani vanno seguendo le ortne del 
Duce, il quale ha camminato, non proprio verso i 
forzieri altrui, come vorrebbe far credere quel bri¬ 
gante di Winston Churchill, ma verso lo spazio vi¬ 
tale, che non è moneta, ma estensione dello Spi¬ 
rito. 

Se l’Italia chiese il posto al sole è perchè sen¬ 
tiva di poter affrontare neirambito della sua orga¬ 
nizzazione nazionale, la più complessa struttura di 
un impero, che non sarà mai l’impero della ric¬ 
chezza, ma quello del lavoro, come ha ripetuto a 
sufficienza il Duce ai tardi orecchi dei grassi mer¬ 
canti albionici, poiché agli italiani basta la mensa 
ir ligia le, l'abito modesto e l’abitazione semplice. 

Ma la ricchezza verrà e sarà conseguenza dei 
lavoro, non del ladrocinio come fu per gli inglesi, 
e come essi, per simpatia, vorrebbero che fosse an¬ 
che per noi (anche in questo caso gli inglesi vendo¬ 
no la loro merce). 

Il Duce non ha mai promesso al povero, le spo¬ 
glie del ricco, nè al ricco il servaggio del povero, nè 
ha minacciato l’uomo con l’uomo, spargendo la 
diffidenza fra i cittadini, nè s’è reso forte della loro 
debolezza, come invece hanno largamente fatto gli 
inglesi, ma ha solo cercato il miglioramento totale 
delta Nazione. 
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Avremo così nel cresciuto benessere sociale un 
ritorno all’uomo novizio, il quale non conobbe ser¬ 
vili!, nè tirannide, munito di mezzi bastanti all’es¬ 
sere suo, e lungi da] pensare di (chiederne in pre¬ 
stito. 

Nulla dovendo, nulla esigendo, giudicava dai 
propri diritti i diritti altrui, formandosi idee esatte 
di giustizia. 

Ci sarà l’avvento dunque di ima umanità mi¬ 
gliore che è il fine di ogni organizzazione Statale 
ed 'in ultimo di ogni guerra. 

La guerra è la madre di tutte le cose, diceva 
un pensatore antico. 

A nessun popolo ricco compete il funesto di¬ 
ritto di opprimere i popoli poveri, ma i Capi anglo- 
sassoni hanno misconosciuto questa santa verità. 

Essi alimentano i mali della Società che deri¬ 
vano dalla cupidigia e dall’ignoranza. 

Essi dovrebbero perusare che i popoli non ces¬ 
seranno di essere tormentati, finché non avranno 
praticata l’arte della giustizia fondata sulla cogni¬ 
zione dei rapporti fra i popoli. Ebbene, essi subi¬ 
ranno le conseguenze del loro accecamento. 

La sentenza è data, 

Il giorno si appressa in cui questo colosso di 
creta infranto crollerà sotto la propria mole, fra¬ 
gile ed abbondante. 

Col coraggio, con l’eroismo, con lo spirito di 
concordia tra i due paesi dell’Asse, la guerra sarà 
vinta. 
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Poiché lale è il cuore umano la vittoria lo ine¬ 
bria di fiducia, il rovescio lo abbatte e lo costerna: 
per i popoli giovani rinasceranno giorni di prospe¬ 
rità e di gloria; per la compagnia di Winston Chur¬ 
chill sarà pianto e stridor di denti, perchè, come 
dice un sano proverbio inglese: chi ha Io zio luci¬ 
fero è facile che vada all’inferno. 


CRISI DELLE MINORANZE POLITICHE 

Il nostro secolo ha visto la crisi delle minoran¬ 
ze politiche ed etniche. 

L’azione italiana in Grecia estende nel sud-est 
europeo quella crisi delle minoranze che il popolo 
tedesco, sotto la guida di Hitler, aveva determinato 
nell’Europa Settentrionale. 

Minoranza è sinonimo di debolezza e nella so¬ 
cietà moderna non c’è posto per i fiacchi, perche 
questi popoli minori, privi di una vera individua¬ 
lità economica, hanno sempre vissuto nell’orbita 
delle nazioni ricche facendo un perfido giuoco di 
seminatori d’i zizzanie ai danni delle grandi nazioni 
non ricche come l’Italia e la Germania. 

Ora che si spostano gli equilibri economici in 
favore dell’Asse, queste piccole nazioni appaiono 
disorientate, prive dell’aiuto interessato dell’Inghil¬ 
terra affarista e panciacentrista, e facile preda delle 
nazioni armate. 
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La Storia ed il prossimo avvenire giudicheran¬ 
no sulla sorte di queste piccole nazioni e diranno se 
esse potranno restare nei rango delie grandi na¬ 
zioni come entità libere o se non dovranno piutto¬ 
sto vivere nell’orbita economica e politica delle na¬ 
zioni Rivoluzionarie. 

La sorte delle piccole nazioni invase non com¬ 
muove nessuno. Esse sono rimaste chiuse al richia¬ 
mo della giovinezza operante e rivoluzionaria e 
quindi il loro destino appare meritato. 

Se queste nazioni avessero compreso da prin¬ 
cipio senza quella insipida noncuranza dei popoli 
sazi gli elementi vitali della Rivoluzione Fascista, 
avrebbero certamente manovrato con più cautela 
l’arma difficile e a doppio taglio della clientela po¬ 
litica. 

Ora per esempio la Grecia e la ex Jugoslavia so_ 
no state vittime della loro simpatia per l’Inghilterra 
e, non sorrette dalle armi di questa*, si sono mani¬ 
festate non come un giuoco politico fortunato, ma 
come un idillio a triste fine, perchè il buon Machia¬ 
velli ci ha insegnato che nei rapporti polìtici non 
sono gli idìllii, ma le armi che contano. 

Peggio per la Grecia e per la ex-Jugoslavia che 
si sono avviate alla loro fine col corteo dei lontani 
rimpianti deH’ingrnmagliata Albione. 

Quell'Albione che parla ancora di diritti cal¬ 
pestati a chi non la vuol più ascoltare, all’Europa 
disincantata e smagata che con nuovo senso politico 


e critica fa la tara della nobiltà obesa degli ineffa¬ 
bili inglesi. 

La verità invece è un’altra, che il diritta si af¬ 
ferma questa volta con la forza e non è la forza che 
nega il diritto. 

Vogliamo citare per togliere gli scrupoli a chi 
ancora ne avesse, un episodio del cristianissimo ed 
italianissimo Manzoni; si tratta del matrimonio del 
povero Renzo. Don Abbondio assediato grida aiuto, 
ma in fondo è lui, osserva l’acuto Manzoni, che 
commetle il torto. 

Renzo che setmbra l’aggressore è in realtà colui 
che subisce l’ingiustizia. 

Alla forca il vaugelo ad uso degli inglesi. 

Noi crediamo che la scomparsa delle minoran¬ 
ze dall’orizzonte politico europeo avvicinerà popoli 
nel passato separali da troppo fragili confini chiusi 
in spazi angusti, viventi nella Grande Europa una 
piccola vita, per cui vivere significò intrigare e non 
costruire, che non ebbero una personalità perchè 
non avevano nè i mezzi nè la potenza per soste¬ 
nerla. 

Ci avviamo ad una nuova pacifica Europa; la 
Europa. Fascista, cioè della eguaglianza dei popoli 
sotto l’egida delForganizzazione statale ed impe¬ 
riale. 

I popoli in fondo non vogliono che vivere e lo 
slato nuovo dell’Europa favorirà la vita sotto il se¬ 
gno della giustizia armata della bipenne romana. 
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L’idealità della guerra moderna degli Stati del- 
l’Asise consiste nella sua forma di lotta ai governi 
ritardatari, e non ai popoli, prova ne sia il fatto che 
non ostante l’estensione del conflitto, che non trova 
riscontro neppure nella precedente guerra mondia¬ 
le, e non ostante la superiorità dell armamento dei 
mezzi bellici moderni, 1’ ecatombe: degli uomini e 
meno estesa che nella guerra passata. 

Ciò dimostra che ci avviamo ad una conclu¬ 
sione logica e razionale del conflitto che non sara 
come per Versagl'ia, una pace frutto di stanchezza 
e di fame, ma una pace determinata da una volontà 
ancora cosciente di popoli che passano attraverso 
il sacrifìcio immuni e portano le loro energie oltre 
la battaglia e la morte, nell’ansia di creare 1’Eu- 
lopa Nuova. 

Questa Europa Nuova che si comincia ad in¬ 
travedere pure attraverso il bagliore sinistro degli 
incendi e delle rovine e 1 angoscia delle morti. 
Europa Nuova che fu il sogno dei nostri apostoli 
del Risorgimento: da Garibaldi a Mazzini, che men¬ 
tre guardavano all’Italia non ancora una, sognava¬ 
no, generosi precursori, una l’Europa. 


POSTILLE AI DISCORSI DI MALROTS 
SULLA DISFATTA DELLA FRANCIA 


Andrea Maurois, questo giudeo secondino filo 
britannico, nella sua lunga carriera al servizio cìel- 
ITnghilterra non ha avuto mai tanto da fare quanto 
in questi ultimi tempi, come egli stesso riconosce. 
Neppure quando scriveva quella storia deH’Inghil- 
terra, che tanto rumore menò nei circoli pseudo let¬ 
terari e borghesi d’Italia. 

Le signore eleganti e gli aristocratici da caffè 
facevano mostra di leggere l'opera di Maurois senza 
supporre che si trattava di un libro di propaganda 
britannica, condita con la salsa piccante del deca¬ 
dentismo francese. 

Le simpatie del Signor Maurois in Inghilterra 
dovevano essere molte, forse in grazia di questo li¬ 
bro, ma i rapporti di tono più o meno mondani, 
che questo francese ha coi primati dellTughiUerra 
e colla stessa Regina Elisabetta, mentre le armi del¬ 
la sua Patria piegano sconfitte davanti al vincitore, 
hanno tutto un carattere di drammatica farsa. 

Si chiariscono le relazioni tra Francia e Inghil¬ 
terra; Luna attende la salvezza dell’altra e tutte e 
due le buscano insieme. 

L’esercito inglese ripiega su Dunquerque e la 
Francia resta sguarnita fino a Parigi. 










Il Signor Maurnis fa un discorso 'in inglese a, 
trecento giornalisti britannici. Miracolo della paura 
che gli muove la lingua nella quasi ignota favella. 

Ma non sono i giornalisti di Londra che pos¬ 
sono salvare la Francia, nè le belle parole della Re¬ 
gina, preoccupata per Parigi. 

Il Signor Maurois, da perfetto uomo di mondo, 
pur nel clima di tragedia dà una sbirciatine alla 
tappezzeria del salotto del Palazzo Buckingham e 
si accorge che è antiquato. Pianta poi ch'iodi in 
Inghilterra non trovando più credito in Patria, ma 
si commuove fino alle lagrime per 1 appello alle ar¬ 
mi della Marsigliese, ascoltala alla radio. 

Vediamo pure in questi articoli la figura di 
Churchill che atterra in un aeroporto abbandonalo 
a Tours e nessuno gli si fa incontro, neanche un 
cane. 

Parigi è caduta 

Ha ben altro da pensare il gabinetto francese 
che a Churchill, il quale porla l’aiuto della sua ma¬ 
teriale presenza. 

Però egli persuade il Gabinetto Reynaud a con¬ 
tinuare la guerra, ma per questo era necessario 
nientemeno che la fusione dei due imperi. 

Cosa impossibile. Alla Francia non resta che 
subire il suo destino e Churchill estenderà i suoi 
aiuti, inviando ad armistizio concluso, le navi in¬ 
glesi 'in perlustrazione nei porti francesi a scopo 
protettivo, contro eventuali rapine. 
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In quanlo ad aiuti Churchill ne sa dare. Dalla 
Norvegia alla Grecia, gli esempi si fanno sempre 
più chiari. 

Il Signor Maurois però non perde tempo a 
Londra e tra una bottiglia e l’altra, con rocchio 
scintillante, recita versi di Mallarmé, di Valéry, di 
Racine e di Malherbe, insieme con gli inglesi. 

In questo modo l'ultimo decadente letterato 
francese intendeva la Patria e la serviva. 

DINAMICA DI UNA RIVOLUZIONE 

> 

La vitalità di una rivoluzione consiste nella sua 
forza espansiva cioè nella capacità di attrarre ma-s- 
se sempre più grandi di uomini 

Le idee che seducono sono molte, ma sono po¬ 
che le idee che seducono molli; nella storia si con¬ 
tano sulle dita: l’idea cristiana, l’idea democratica 
della Rivoluzione Francese, T idea comunista di 
Lenin. 

Noi possiamo affermare con orgoglio che la 
idea Fascista è oggi la piai attuale fra queste poche 
idee seducenli, perché perfettamente in fase con la 
Storia. 

Essa ha già acquistato la collaborazione d'i un 
grande Stato come la Germania, ha acceso la fiac¬ 
cola della Guerra dove pareva che dovesse per sem¬ 
pre durare la vile sonnolenza rinunciataria, ha spez- 
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zato l'equilihrio effimero di una patce trafficata po. 
nendo alla ribalta della Storia una nazione che per 
troppo tempo era stata « la piccola Italia ». 

Noi pensiamo alla Francia millantatrice, te¬ 
starda, negatrice dei nostri diritti, annichilita in po¬ 
che settimane, alla Polonia scomparsa; all’Europa 
Settentrionale aggiogata al carro del vincitore, al¬ 
l’Inghilterra isolata nel mare di cui si credeva si¬ 
gnora, senza più ponti per il Continente, e pensia¬ 
mo che l’Italia è invece in piedi, che le sue frontiere 
sono intatte ed intangibili, che la sua ala minac¬ 
ciosa e guerriera porta la morte sui troppo alba¬ 
giosi avversari, che avevano pensalo di tenerci pri¬ 
gionieri eternamente e sono ora nostri prigionieri. 

Da tutto questo si potrà pensare con legittimo 
orgoglio che la Rivoluzione Fascista, che i profeti 
rii sciagure democratici vedono sempre pericolante 
in casa nostra, è non solo operante all'interno della 
Nazione, ma è in conitinua espansione all’esterno di 
essa e nella vita europea. 

Quanto accade in questi giorni ne è la prova, piu 
palmare. 

Gli Stati Balcanici ricorrono all’arhitrato del¬ 
l’Asse, perchè i loro garanti democratici non hanno 
probahilmerde nè il tempo nè la voglia d‘i mante¬ 
nere le loro ampie garanzie. 

Tutto questo spiega gli avvenimenti odierni che 
ci porta alle labbra le profetiche parole de] Duce; 
IL SECOLO XX SARA’ IL SECOLO DEL FA¬ 
SCISMO. 
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SQADRISMO FASCISTA 

Si avvicina al ventennio la Rivoluzione Musso- 
liniana, senza portare i segni della stanchezza o 
deirimpoverimenito. 

Anzi è questo 'il momento in cui essa si Im¬ 
mette nella vita europea come forza determinante 
di tutto l’avvenire del Continente nostro. 

Siamo nella fase più gloriosa del Fascismo e 
il popolo italiano sente questo trapasso dalla storia 
all’epopea vissuta. Appunto per questo vanno rive¬ 
duti certi conti vecchi con gente vecchia e negala a 
ogni forma di spirituale divenire. 

La vita della Nazione deve snellirsi. 

Il popolo che combatte e lavora deve essere 
immesso nel respiro ampio di una vita più civile 
e meno disagiata, e gli speculatori e i borsaiuoli che 
pullulano nei momenti più solenni della storia pa¬ 
tria come funebri sciacalli, dovrebbero essere slron 
cat'i in pieno. Poiché questa è guerra di popolo e di 
massa e non è la guerra della borghesia e del ca¬ 
pitalismo; il popolo combattente deve sentire die¬ 
tro di sé una Nazione sincrona e concorde e non 
una folla disorientata o indifferente o intesa al pie¬ 
tismo meschino e recrimina torio che mentre sì pro¬ 
cede attarda la marcia. 

E’ chiaro che Mussolini detiene oggi meglio di 
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ieri le irincee del potere, e solo gli inglesi e qual¬ 
che piccolo burocrate italiano già abbastanza de¬ 
finito dal Duce stesso, come uomo delie persiane, 
potrebbero pensare il contrario. 

EJ ! chiaro oggi meglio di ieri che il Duce rap¬ 
presenta un’idea ed un secolo; che questa idea ha 
dato un moto vertiginoso alla vita del secolo, che 
ha acceso dentro e fuori dei confini dell’Italia e 
dell’Europa un mare di discussioni, di odii o di 
riconoscimenti. 

Questo vuol dire che l'idea c'è, che interesso, 
che fa presa, che risponde al nostro secolo ed alle 
condizioni storiche dell'umanità intera. 

Se ci fu guerra rivoluzionaria veramente nei 
secoli, questa è quella che l’Italia sta combattendo. 

Il Duce, Condottiero di upa Rivoluzione, è ora 
Coandoltiero di una guerra che Egli insieme col 
Fuehrer della grande Germania ha voluto per ri¬ 
solvere un problema di vita e di morie qual’ è 
quello dell’esislenza quotidiana e del suo umano 
sostentamento per due popoli giovani come il te¬ 
desco e l’italiano. 

Aita luce di questa grandezza nuova, che il 
Duce Condottiero di popolo rappresenta, ci appare 
veramente trascurabile ogni preoccupazione di sor¬ 
ta per qualche sviato stratega dimissionario, figura 
indubbiamentte modesta di fronte al titanico ope¬ 
rare e costruire di un uomo di genio e di volontà, 
come Mussolini. 
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Aacompatgtaino pure lo .stratega i rugiadosi rim¬ 
pianti di stagionate romanticherie e di interessati 
interessamenti. 

Noi siamo col Duce che fino ad oggi ha voluto 
dire «noi siamo con l'Italia» e la storia dimostrerà 
appieno che per gli italiani vorrà sempre dire la 
stessa cosa. 

Non sono i parziali interessi che possono con¬ 
tare in momenti come questi che viviamo, nè le 
figure di mezzo piano. 

Quello che conta è la Patria e Colui che me¬ 
glio di tutti noi la rappresenta, col suo genio, con 
la sua opera, con la sua fede invitta e col suo leo¬ 
nino coraggio. 

Noi sentiamo che da Lui ci verrà ancora la 
salvezza. 


LA GUERRA COME STRUMENTO 
DI RINNOVAZIONE DELLE GERARCHIE 
FRA I POPOLI 

Con la Rivoluzione di Mussolini si è imposto 
un nuovo concetto gerarchico, contro il vieto con¬ 
cetto demo- liberale. 

La Storia italiana è entrata) così in una fase 
che possiamo dire classica ed hanno veramente gli 
occhi chiusi quelli che pensano che la romanità sia 
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stata per Mussolina un pretesto retorico. In realtà 
tutto è romano nella concezione Mussoliniana e 
sopratutto il concetto di gerarchia che nella deca* 
denza europea è stato un pilastro che ha sorretto 
l'Italia e ne ha impedito la rovina dopo la pace; 
ingiusta; è staio un segno di rinascita per un gran¬ 
de popolo calpestato, come quello tedesco, una mic¬ 
cia nella polveriera e nel sistema di sicurezza degli 
Stati borghesi e ricchi. 

Aristocrazia spirituale di popolo, di tradizioni 
e di civiltà è il concetto Mussoliniano. Esso evita 
il luogo comune del liberalismo e del piede di casa. 
Concepisce l’economia come derivalo e non come 
precedente, il popolo come spirilo e non come ma¬ 
teria, la storia come giustizia e problema di giu¬ 
stizia. Per questo noi ridiamo quando le grancasse 
democratiche che si attardano nelle vecchie con¬ 
cezioni per deficienza di sentimento e diciamolo 
pure di tradizione dicono e sostengono ai quattro 
venti che la Dittatura rappresenta una fase di re¬ 
gresso nella storia europea. 

Certamente se si trattasse della Dittatura di 
un Zogu o di un Hailè Sellassi^, ma non è affatto 
la stessa cosa quando i dittatori hanno un nome, 
un animo e una storia come quelli di Benito Mus¬ 
solini e di Adolfo Hitler. 

Poiché per Mussolini non esiste dittatura. Esi 
ste un concetto di gerarchia, romano e rinascimen¬ 
tale, che ricorda la sostanza latina degli uomini di 
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Livio e dei sogni di Machiavelli. Ma il concetto di 
gerarchia com’è fatale in ogni rivoluzione che ab¬ 
bia rispondenza eoi tempi, non poteva restare come 
uno slatico puntello di politica interna. La genialità 
e la vitalità di una rivoluzione si dimostra nel suo 
moto espansivo e costruttivo, nel suo estendersi e 
dilagarsi per il mondo, nella violenza con cui tra¬ 
volge il passato, nel martirio con cui si afferma 1 , 
nell’avanzare senza desiderio di sosta. Gerarchia 
dei popoli; ecco la nostra guerra. Alla luce della 
storia che registra sofferenze secolari di popoli po¬ 
veri quanto generosi, avvezzi da capi mediocri a 
baciare lo staffile che li colpiva, a curvare la fronte 
nobile di ideali davanti all’autorità dell’oro, che 
è rimaslo ahimè quasi sempre lontano dal lavoro. 
E questa gerarchia dei popoli non è un concetto 
improvvisato. Nasce da tutta la storia d Italia. Se 
noi guardiamo nei secoli lontani della nostra pa¬ 
tria vediamo guizzare una fiammella viva che può 
essere una luce nella notte del tempo. Questa fiam¬ 
mella di vita e di civiltà, pura come l’ideale, vi¬ 
brante come l’anima umana, nata al!'oriente della 
vita è il nome stesso d’Italia e dì Roma. 

Noi non polevamo ,p'iù tollerare di essere schia¬ 
vi nel mare che fu nostro, nè che una provincia 
dell’Impero per troppo tempo considerasse l’Italia 
come un poslo di villeggialura. 

Nè la Germania che diede all’Eluropa gli Im¬ 
peratori del Medio Evo e i filosofi dell’era moderna 






e al dolore umano le raffiche di melodie dei suoi 
più nobili spiriti canori, poteva anch'essa rasse¬ 
gnarsi a dipendere in eterno da una nazione mer¬ 
cantile di isolani pirati e traffìcasnli. Ma l’ora delle 
Gerarchie è suonata, l’ora della storia ;per i popoli. 
« A chi ha sarà dato, a chi non ha sarà tolto anche 
quello che ha ». 

Così la sitoria vedrà che non è la ricchezza il 
blasone dei popoli e che la ricchezza è l’elemento 
del popolo, diritto del popolo, strumento del po¬ 
polo, e viceversa un popolo non può essere stru¬ 
mento della ricchezza, e sopratutto della ricchezza 
altrui. 

Ma la ricchezza male acquistata sarà distrutta 
e si creerà un diritto alla ricchezza, che segnerà 
la gerarchia dei popoli dando a ciascuno di essi a 
guerra finita gli elementi di una riodhezza ed i 
mezzi territoriali politici e il prestigio per farsela. 

Ma i popoli capitalistici che sono stati sordi 
alle proteste dei popoli poveri per costruire una 
nuova Europa su basi nuove non potranno mai più 
riacquistare quello che hanno perduto e che noi ad 
essi toglieremo. 

« Sccmjgiurata dalle madri » disse Virgilio del¬ 
la guerra; e certo la guerra tra i fenomeni sociali 
è quello che esprime tragicamente il malessere della 
società umana. Ma noi sentiamo romanamente: 
o Sono pietose le armi e giusta la guerra quando 
è necessaria ». 



DaH’inferiio di fuoco, e dal poema di sangue e 
di martirio uscirà un ordine per ì popoli poiché 
qui non si tratta di questioni limitate di territori, 
nè di antagonismi di paesi confinanti, nè di liti 
per una secchia, ma è in gioco popolo contro po¬ 
polo, interesse contro interesse, la vita compressa e 
mortificata contro la vita sazia e guardinga. 

L’operaio che suda otto ore per lo scarso pane 
quotidiano per sè e per i suoi figli leva il moschetto 
contro il baronetto straniero che possiede, senza 
meritarle, ville e castelli e non lo degnava di uno 
sguardo quando passava per un viaggio di piacere 
guardando dal finestrino del treno senza interesse. 
Lo studente ricco d’ingegno e povero di mezzi il 
etri avvenire si sarebbe ristretto, per mancanza di 
spazio vitale alla sua intelligenza.ad un tavolo con¬ 
sunto e a un sepolcro di pratiche, leva in alto la 
bomba che distrugjgferà quelli che volevano soffo¬ 
carlo togliendo alla sua patria dignità e ampiezza 
di vita, 

E l'uomo che ha fatto la guerra sul Piave e che 
ha le tempie grigie e gli occhi stanchi, mira diritto 
a colpire il vero nemico che lo aiutò per umiliarlo 
e lo sfruttò per i suoi milioni e per il suo impero. 

Ricorda il combattente della guerra ormai lon¬ 
tana la nausea per la iniqua pace. 

E il giovane orfano di guerra che si è arram¬ 
picato sulla corda tesa di una vita grama e diffi¬ 
cile pensa, mentre imbraccia il fucile, di vendicare 
un sacrifiaio, che ha creduto vano. 
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Se gli inglesi sapessero quanto odio sanno su¬ 
scitare con la loro voce dolciastra di ipocriti e tac- 
casgiui benefattori e protettori dei genere umano e 
paladini di civiltà, si risparmierebbero quella in¬ 
degna propaganda che specula ancora una volta 
sul servilismo che essi soli credono ancora caratte¬ 
ristica de] popolo italiano. 

Nel mortale duello il remico sarà vinto. H fi¬ 
nalmente il meraviglioso vincitore sentirà non più 
la voce di ammonimento o di ipocrita considera¬ 
zione o di minaccia, ma il rantolo soffocato della 
vecchia Albione che strizza le ossa. 

Le Nazioni oppresse avranno un ordine se¬ 
condo giustizia, gli uomini di ohe lavorare, le indu¬ 
strie avranno sempre più vasto materiale e più 
laighi mezzi. II braccio dell’uomo sollevato nella 
fatica s’accompagnerà col lampo gioioso degli oc¬ 
chi e col canto delle labbra serene. Lavoro è gioia 
quando il lavoro consente la vita, la redime dalla 
miseria, la eleva e la nobilita. Debellata ringhi!- 
terra e i suoi seguaci un’armonia di Nazioni sarà 
possibile. Non ci sono Ira i popoli europei diver¬ 
genze notevoli. I piccoli Stati fedeli all’Asse po¬ 
tranno continuare indisturbati la loro vita e la loro 
storia e risentire i benefici influssi dell’ordine 
nuovo. 

Per gli Stati vassalli dell’lnjghilterra la sorte è 
già decisa ed è prossima. Ma una certezzai noi abbia¬ 
mo: l’Asse Berlino-Roma sarà la spina dorsale del- 




l’ordine civile politico ed economico dell’Europa, 
che tutti vogliamo. 


IL DISCORSO DEL DUCE DEL 
23 FEBBRAIO XIX 

Mai l’oratoria del Duce aveva raggiunto cime 
più alte d'i quelle toccale nel discorso del 23 feh-> 
hraio. 

Possiamo dire che questo discorso era atteso 
da tempo dagli Italiani autentici per trovare una 
risposta che tutti avevano formulato nella propria 
coscienza alle calunniose affermazioni straniere, 
che troppo a lungo ci avevano ferito frugando 
ignominiosamente nei nostri episodici insuccessi. 

La voce di Mussolini si è levata alta a riassu¬ 
mere i penisi eri degli Italiani in una sintesi virile, 
abbracciando con sguardo sicuro di storico e di 
artista i pochi mesi di guerra eroicamente guer¬ 
reggiata, se pure ostacolata dalla fortuna, ma an¬ 
cora più rivolgendosi alle mète future che sono 
in sosfanza quelle che contano. 

Gli Italiani avevano bisogno di trovare nel 
Duce questa adamantina certezza per poterla rin¬ 
vigorire nel loro cuore provato dalle asiisie della 
dubbia fortuna e agitato dalla febbre deir ago¬ 
gnata vittoria. 
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Il discorso è stalo lapidario e composto, vi¬ 
brante a tratti di commossa fierezza, preciso di 
dati, senza essere statistico, anche quando si elen¬ 
cano cifre che sono soltanto numeri di volontà, 
classico nel periodo in cui il grande popolo ita¬ 
liano, è evocato con parole che sembrano scendere 
dalle labbra di un vate della Patria. 

I punti più salienti di esso sono: quelli rife- 
rentisi alla nostra guerra dei mesi scorsi, e gli al¬ 
tri, di più vasto respiro, che abbracciano gli oriz¬ 
zonti dell’avvenire, che si schiuderanno a guerra 
finita. 

E’ questa fede nel domani della guerra che 
esalta la passione del popolo italiano proteso alla 
Vittoria e gli fa dimenticare i sacrifici dell’ora pre¬ 
sente, trasportandolo tutto nel futuro. 

Poiché Tati imo fuggente è inarrestabile ed 
oggi ci porta ad una più robusta fede nella causa 
della guerra, noi sentiamo che gli attimi trascorsi 
con il Duce al teatlro Adriano quando EgK parlava 
si sono per un miracolo arrestati ed hanno formato 
non un’ora di transito, ma un’ora di storia. 

In margine a questa storia nostra è la ri affer¬ 
mata solidarietà all’amicizia italo-gexmanica, sot¬ 
tolineata dagli applausi veramente unanimi con 
cui sono stali salutati gli accenni riguardanti >1 po¬ 
polo tedesco e il Fuehrer. 

Gli inglesi e i cugini di Oltre Oceano, toccati 
brevemente con arguzia oraziana veramente signo- 
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rìle — che quei signori d’i professione d’oltrema- 
nica e d’oltre oceano non posseggono mai — 
avranno motivo di meditare come gli italiani, trop¬ 
po poco stimati per qualità di carattere, non siano 
poi tanto demoralizzati per i colpi di cannone spa¬ 
rati a tradimento couitro gli ospedali, le chiese e 
la folla inerme di Genova. 

Il signor Churchill potrà ora aprire il fuoco 
delle sue hatterie di propaganda che non sono meno 
fragorose di quelle dei cannoni, ma con effetti, 
anche questa volta, inferiori alFassunto. 

Una frase particolarmente va meditata ed è 
quella dell’odio contro il nemico. 

Il Duce ha fatto bene ad insistere su questo 
argomento perchè gli italiani forse non sanno odia¬ 
re abbastanza i loro nemici. 

La mentalità inglese non concepisce nella vila 
internazionale collaboratori, ma soltanto servì. Gli 
inglesi hanno il diritto di parlare di ideali perchè 
sono foderali di quattrini e gli altri popoli che non 
hanno questo privilegio, non sono, secondo essi, 
idealisti anche se, come il popolo italiano, hanno alle 
loro spalle una tradizione storica e civile unica, che 
abbraccia insieme l’evo antico e il moderno. 

A questi signori inglesi, che gli italiani devono 
ancora imparare ad odiare, noi vorremmo far ca¬ 
pire che siamo arcistufi delle loro prediche a sfondo 
morale e catechìstico, che il grg(n cerimoniere 
Churchill intona dai pulpiti della presbiteriana sua 
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patria, sotto il suo grigio cielo, affidandola alle onde 
della radio. Se noi potessimo mandargli 'invece at¬ 
traverso la radio un poco del nastro cielo cristal¬ 
lino, quel vecchio brontolone cesserebbe forse di 
credere che gli italiani siano tutti avviliti. 

Gli inglesi hanno creduto che il loro danaro 
fosse un’arma invincibile, anche in fatto di mo¬ 
rale e che sarebbe bastato loro impugnarla per fare 
desistere da idee bellicose qualsiasi popola della 
terra. 

Ma hanmo fatto i confi senza l’Italia o meglio 
senza l’oste in senso latino. 

Perchè l’Italia è oggi il nemico numero uno del¬ 
l’Inghilterra ed insieme con la sua alleata Germa¬ 
nia proseguirà la sua opera di guerra e di pace, 
nella quale ormai quasi tutte le nazioni d’Europa 
vengono prendendo posizione in senso sempre più 
marcatamente sfavorevole airinghilterra. 

E il giorno della vittoria agognata è cèrto pros¬ 
simo. In esso — come ha detto profeticamente il 
Duce — i popoli tutti della terra saluteranno con 
gioia il nuovo ordine dell’Europa, per il quale quo¬ 
tidianamente e silenziosamente sul vasto fronte, dal 
mare del Nord all’equatore si immolano giovani 
esistenze con la fede nella guerra che li consuma 
come incenso. 


_ 
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nAT.T.A POLITICA DELLO STATO 

ALLA POLITICA DI CONTINENTE 

La polilica italiana uscita dalla fase demolibe- 
rale si è 'incamminala con la Rivoluzione fascista 
in una spaziosa strada di contatti con le principali 
nazioni europee e ancor più questi contatti diver¬ 
ranno sensibili quando questa guerra di giustizia 
che noi combattiamo per un nuovo ordine ci por¬ 
terà vittoriosi nel primo piano della vita europea. 

Certo, nella nuova polilica di continente rifa¬ 
lla si troverà impegnata in tutto il programma di 
riorganizzazione europea con compiti e mansioni 
politiche e responsabilità storiche. 

Nel settore economico il problema fondamen¬ 
tale sarà quello di una maggiore elevazione della 
esistenza attraverso una più perfetta organizza¬ 
zione industriale tutelala per il fattore umano dalla 
saiggia legislazione del lavoro. Ma sopratutto nel 
campo d’influenza e di azione politica rifalla deve 
gravitare sul continente africano essendo indispen¬ 
sabili alle industrie le materie prime che vi si 
trovano. 

L’isolameriito non è il destino futuro dell Italia 
la quale è una potenza giovane ed espansiva e deve 
perciò trovare nei mercati mondiali un posto di 
primissimo ordine corrispondente alla capacità di 






produzione della ricchezza dei suoi figli) che non 
andranno più a colonizzare peT conto altrui. Noi 
non possiamo in alcun modo nutrire nostalgia per 
il passalo. La forza ansiosa che ci ha sospinto al¬ 
l’avvenire attraverso la dura strada della guerra 
è un elemento sicuro della rinascita italiana. A tutti 
i costi .non si può tornare indietro e se anche costa 
l'andare avanti è sempre una spesa fatta volentieri. 

La nostra Amicizia con la Germania corrispon¬ 
de _ al di fuori dei sentimentalismi vieti che ci 

legavano alle grandi potenze occidentali con le for- 
mulette di fratellanze d‘i vecchio stile o di sussi¬ 
stenze addolcile da parte dei nostri sfruttatori coi 
complimenti (per il bel cielo italiano ad un vero 
naturale ed esplosivo bisogno di imporsi nella vita 
del continente con l’originalità di una sofferta espe¬ 
rienza politica economica e sociale. 

E' noto a tutti quanto Germania e Italia ab¬ 
biano sofferto dopo la guerra mondiale. Esse si 
trovarono entrambe sconfitte sul piano della vita 
con due popolazioni maltrattate dalla pace e san¬ 
guinanti per la guerra, a ridosso e nel cerchio iu¬ 
gulatorio dei due •imperi mondiali i quali si erano 
assisi sulla ricchezza, negandola, al bisogno e alla 
fame. Nessuna propaganda potrà dare sia pure la 
effimera vita di u-n giorno alle vecchie idee della 
sfatica ingiustizia e del tradizionalismo soffocante. 
Le rivoluzioni incidono e trasformano. In esse si 
risolve una latente sofferenza dell’organismo so- 
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ciale per etri non è possibile cancellarle e igno¬ 
rarle, ma bisogna fare sempre i coniti con esse. 
Troppo tempo le democrazie si illusero sulla super¬ 
ficialità dei moti fascista e nazista. Si illusero tanto 
che si sono trovate sulla soglia della guerra, in guer¬ 
ra sconfitte o prossime ad essere sconfitte, senza 
rendersi conio della vitalità delle idee elle avevano 
guadagnato le masse e che esse invece si ostina¬ 
vano a voler credere come frutto di individuali! 
esaltazioni. Ma la rivoluzione passando dalla fase 
di politica di Stato a quella di politica di conti¬ 
nente dimostra la vitalità e la tempestività del suo 
nucleo ideale e storico che si abbarbica nei più re¬ 
moti angoli della coscienza e della vita sociale. 

La fase più pericolosa di una rivoluzione e 
quella iniziale. 

Anche il rivoluzionario Lenin affermava di es¬ 
sere felice che la sua rivoluzione avesse superato 
il 70.o giorno di vita ripetendo una frase dei rivo¬ 
luzionari francesi degli immortali principi!. Ma' 
quando la rivoluzione è passata dalla fase di poli¬ 
tica internai a quella di politica estera e non si’ 
circoscrive nè si delimita, ma si appoggia alla va¬ 
stità delle nazioni e seduce uomini di pensiero e 
uomini di lavoro, ragazzi e vecchi, allora la gioia 
del 70.o giorno può chiamarsi addirittura l’anni- 
vensario e l’inizio dell’Era, 

I rapporti Ira gli Stati europei dopo la vittoria 
dell’Asse entreranno in una fase di naturali e spon- 
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lanee alleanze, di pacifiche gerarchie e di utili 
scamhi. Il sogno della giustizia sociale sì renderà 
concreto nella misura dei rapporti e nella identità 
degli sforzi diretti all’ unico fine di rinnovare la 
Europa. 

Non si possono fare le guerre ad ogni venten¬ 
nio per insorgere di egoismi e di brame di domi¬ 
nio, ma si deve inrvece cercare di coordinare gli 
interessi umani su un piano razionale di maturità 
scientifica, polilica, economica e sociale. Non è an¬ 
cora possibile determinare con sicurezza quale sarà 
l’assetto polilico dell’Europa dopo la guerra, pos¬ 
siamo opinare però che al tavolo della pace di 
saranno tutte le nazioni non escluse quelle scon¬ 
fìtte e che una riorganizzazione durevole dcll’Eu- 
roipa sarà quella degli Stati alleati (Italia e Germa¬ 
nia) e Stati associali viventi nell'orhita di quelli. 

Ma poiché gli ordini sono superficiali se non 
entrano nella coscienza delle masse, il problema 
principale sarà quello di orientare la politica Eu¬ 
ropea verso una coscienza mono regionalistica e 
meno empiristica. Il fondamento della nuova co¬ 
scienza europea sarà quello tracciato dalle ideo¬ 
logie delle Rivoluzioni fascista e nazista. 

La vecchia Europa democratica si era jposto il 
pTohlema di una soluzione economica universale, 
accarezzando dei piani sotto cui però si nascon¬ 
deva la mentalità democratica dj tutto asservire 
al Busines individuale, sia pure quando questo in- 
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dividuale era vasto quanto l'iiupero inglese. Napo¬ 
leone aveva poi immaginato una federazione d5 
Stati, ma sempre con fini egemonici e la solida¬ 
rietà economica era soltanto una bella formulelta 
retorica. La nuova economia europea dovrà risol¬ 
vere problemi di ordine interno ed esterno, al¬ 
l'inferno dovrà curare l’equa produzione delle 
materie prime, l'anmento della produzione e del 
consumo per un più elevato tenore di vita; aire- 
sterno dovrà assicurare a tutti i popoli j] diritto al 
lavoro, che è legge di vita. 

Solo da questa solidarietà del lavoro realizzato 
può nascere la solidarietà delle nazioni europee e 
la collaborazione dei popoli. 

Gli scambi culturali tra gli Stati della Nuova 
Europa si fonderanno sopratutto fra rapporti e con¬ 
tatti tra le gioventù delle diverse nazioni, con una 
guerra ad oltranza alla mentalità massonico-giu- 
daica così diffusa nella cultura in questo secolo e 
creditrice di disorientamenti e di disordini nelle 
masse. 

Mentre l’Europa si avvia a vedere la soluzione 
del grande dramma bellico, che dai termini estremi 
dell’Europa settentrionale al cuore dell’Africa im¬ 
pegna in armi le nazioni, soltanto l’anelito non il¬ 
lusorio della giustizia futura e degli ideali illumina 
di certezza gli sforzi sovrumani di quelli che com¬ 
battono, e il tacilo trapasso degli innumerevoli eroi. 

Raccogliamoci intorno al DUCE), simbolo vi- 





venie della Patria, con la nostra fede, nella speran¬ 
za che essa sia Fallare purissimo della vittoria. 


ORO E SANGUE 

L’oro è il sangue delle società plutocratiche, 
ma il sangue degli uomini è più prezioso dell oro. 

L’Italia è in guerra per togliere all’oro demo¬ 
cratico la sua tirannica potenza e il suo incontra¬ 
stato dominio. 

Gli italiani all’oro hanno sostituito il concetto 
più umano e romano di lavoro, perche 1 oro senza 
lavoro è più un peso che un utile, ma il lavoro 
senza oro è una tragica ingiustizia. 

Per scuotere l’ingiustizia plurisecolare delle po¬ 
tenze ricche e monopolistiche non si è potuto tro¬ 
vare ima via diversa dalla guerra. Se si fosse po¬ 
tuta trovare, certamente sarebbe un titolo di onore 
per gli Stati ricchi. 

Troppo a lungo essi si soro negati ad un con- 
cetlo umano ed universale di collaborazione fra i 
popoli, che è pai in embrione quello che si vuol 
dire quando sì parla di un nuovo ordine Europeo. 

La nuova civiltà del lavoro si è venuta creando 
in Italia e in Germania proprio sotto lo stimolo 
prepotente e assillante della ottusa incomprensione 
degli Stati ricchi i quali hanno sempre spregiato 
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dall’alto della loro boria meschina le mani callose 
e i lavori sudati. 

Gl'italiani che combattono, cioè i tigli del popo¬ 
lo, sanno che la posta della loro guerra è il trionfo 
di un ideale di giustizia sociale e che è impossibile 
la eliminazione di ogni dislivello sociale', se non si 
forma una base economica politica più larga per 
la nostra Nazione, alla quale ogni individuo possa 
attingere i mezzi equi per una vita semplice, digni¬ 
tosa ed umana. 

Sanno i nostri combattenti che questa guerra 
costituisce una tappa della rivoluzione fascista ed 
il suo definitivo ingresso nellai vita sociale europea. 

Molte provvidènze ini Germania sono già allo 
slato di attuazione per quanto riguarda le aboli¬ 
zioni delle distanze, e per creare quel cemento di 
concordia nazionale, condizione di fratellanza uma¬ 
na conci-eia e non astratta, di ideale partecipazione 
ai diritti della vita, estesa alle masse operanti con 
mano ferma, vigile ed equa. 

Molte ingiustizie sono nate nella Storia perchè 
i popoli sono stati in sè divisi; e le divisioni sono 
nate dalla incomprensione di una classe verso 
l’altra e per essere più semplici, de] ricco verso il 
povero. 

Ma ora è tempo di finirla, è tempo dì rifare 
quello che fu malfatto, di ritogliere ad un popolo 
quello che fu rubato a tutti gli altri popoli. 

Fanno ridere Churchill e Roosevelt e compagni 







quando impugnano le anni di paladini degli ideali 
e siedono su munite casseforti. 

Se si dovesse fare la storia sulle basi delle af¬ 
fermazioni di Churchill e di Roosevelt tutto il po¬ 
polo italiano e tutto il popolo tedesco, che hanno 
incivilito 1’Eurotpa, sarebbero una moltitudine di 
banditi brutali egoisti ed affamati come le orde di 
Genghiz Khan, più amanti dei beni altrui che dei 
propri. 

Ma siccome la Storia non si fa mai sulle os¬ 
servazioni dei singoli, ma sulla esperienza delle 
generazioni, si vedrà che i banditi sono proprio (e 
di razza) i criminali in marsina e cilindri di oltre 
Manica e d’olire oceano. 

Il popolo italiano sente e combatte la sua guer¬ 
ra con piena coscienza politica e sociale delle fina¬ 
lità rivoluzionarie. 

Molti sacrifici il popolo ha fatto in questa guer¬ 
ra, molti altri ben più gravi ne farà nell’avvenire 
prossimo, lanciandosi con tutta la sua fogja guer¬ 
riera nella fornace rovente della mischia perché 
la sua rivoluzione trionfi. 

Roma ci insegna con il suo esempio che le 
guerre si vincono con la tenacia e col freddo co¬ 
raggio, che da eisse le generazioni escono rinno¬ 
vate e veementi di orgoglio nazionale, mature alle 
supreme conquiste sociali e politiche, e perciò non 
è il sacrificio che conta, ma la vittoria. Questa vit¬ 
toria non può e non deve mancare a chi ad essa 
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sola tende coni tutte le sue forze, per essa soIp 
combatte in tutti i tempi, soffre senza disperare, osa 
senza temere, dona senza, chiedere. 


DALLA DITTATURA DEL CAPITALE 
AL DIRITTO DEL LAVORO 

li capitale ha avuto nei paesi democratici una 
funzione tirannica essendosi ridotto nelle mani dei 
pochi, sotto l’equivoca insegna liberale. 

Abbi almo così avuto il fenomeno della ditta¬ 
tura capitalistica nefasta alla Società, più di qual- 
siaisi altra dittatura, perchè l’economia è un ele¬ 
mento indispensabile della società moderna e non 
serve a niente una organizzazione democratica e 
liberale, quando in sostanza l’organizzazione eco¬ 
nomica è ferocemente egoistica, generatrice di di¬ 
suguaglianze, fautrice di disoccupazioni, miserie, 
rivolte e guerre. 

Il compilo che sembra nascere dalla presente 
guerca è quello di sostituire alla economia del ca¬ 
pitale l’economia del lavoro Pel senso di riconosce¬ 
re al lavoro e ad esso soltanto la capacità di gene¬ 
rare il capitale. 

In tal guilsa si verrebbe ad eliminare e 1 ec- 1 
cesso della ricchezza in mani di pochi e il conse¬ 
guente eccesso di miseria nei molli. 
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Si creerebbe pure un più stabile equilibrio so¬ 
ciale, una più ordinata convivenza, un più elevato 
tenore di vita dei singoli e infine uniaj p'iù alta giu¬ 
stizia. 

A ciò qualcuno potrebbe obbiettare che abo¬ 
lendo la dittatura del capitale si verrebbe a creare 
una dittatura del lavoro, nefasta quanto la prima 
agli effetti della vita sociale. 

Ciò non è possibile per tarate considerazioni. 

Primo perchè il lavoro ordinato e distribuito 
a tutti (gli uomini non consente egoistici monopolii, 
come invece il lavoro asservito al capitale e in fun¬ 
zione di quello. 

In secondo luogo dalla somma della ricchezza 
individuale nascerà un maggiore benessere per lo 
Stato e una sua più intima stabilità, stabilità eh,® 
non si è mai potuta finora ottenere; e guerre e ri¬ 
voluzioni ne sono i segni esteriori perchè dal di¬ 
sagio economico nasce spesso lì disagio morale ; 
e dal disagio morale quella irrequietezza che porta 
le guerre. 

A vittoria conseguita ia verità che balzerà con 
una sua imprescindibile necessità dalle prove 
cruente sarà questa: tutti gii uomini hanno di¬ 
ritto al lavoro. Lo Stato bene ordinato garantirà 
questo diritto impedendo ai singoli quelle nefaste 
usurpazioni di incoscienti e pantagruelici divora¬ 
tori di ricchezze. 

Noi facciamo voti e rivolgiamo il nostro sguar- 
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do verso l’alba della vittoria che porterà con sè, 
nel nuovo giorno che da essa nascerà, una messe 
larga di propositi, di pensieri, e di opere rivolte 
alla giustizia sociale, che già vagheggiano le co¬ 
scienze dominatrici del nostro secolo: prime fra 
tutte quelle del Duce e del Fuehrer, e intorno ad 
essi la fulgida schiera degli eroi. 


LO SPIRITO RIVOLUZIONARIO 
DI MANZONI 

Alla luce degli avvenimenti moderni è più fa¬ 
cile valutare pensatori e scrittori del passato sui 
quali la vita nel suo vario e travagliato divenire 
riverbera la sua ombra inquieta. 

Difatti, in Manzoni — scrittore sedentario — 
ci sono tulli gli elementi di uni pensatore rivolu¬ 
zionario. 

L’eco della rivoluzione francese non si è spenta 
nello spirito sensibile dello scrittore cristano, ma 
dà al suo stesiso cristianesimo le caratteristiche di 
un fenomeno rivoluzionario sociale. 

Non per nulla gli obbietti più frequenti del¬ 
l’osservazione critica del Manzoni sono le folle; 
gli aspetti della vita più cercati; la miseria e lo 
sfornito ; i fenomeni spirituali meglio analizzali: la 
rassegnazione o la rivolta. 
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Il tempo è coi genii p'iù clemente degli uomini 
perchè li ringiovanisce invece di cancellarli. 

Così è per il Manzoni. 

Solo che nel nostro scrittore la rivoluzione si 
cristallizza nella gemma dell’arte, mentre in altri 
diventa lievito di azione. 

Per Manizoni la Storia non è istaftica ma di¬ 
namica. 

L’umanità si volta e rivolta nella sua evolu¬ 
zione naturale e spirituale e imprime a sè e al suo 
ambiente aspetli sempre nuovi. 

Per Manzoni la vita è conlriasto; non è una 
cosa semplice. Sflora la farsa e la tragedia. Si al¬ 
terna Ira l’agguato e la difesa. 

Ci sono nella società diverse categorie di per¬ 
sone : i malvagi, i furbi, gli infatuati, gli sciocchi, 
i deholi c i buoni, cioè, legioni di Don Rodrigo, 
Conte Attilio, Don Ferranle, Don Gonzalo, Don 
Abbondio, Renzo e Lucia, eco 

Gli squilibri della vita derivano per il Manzoni 
da carne palesi ed occulle, ma la infinità dei feno¬ 
meni sociali ed umani viene ridotta a! denomina¬ 
tore comune della ricerca di un mondo elevato 
di giustizia e quindi aH’ammissione di una prov¬ 
videnza divina, origine e mèta; delle azioni umane, 
che sono così libere e determinate insieme. 

Il fondo dcH’umanità è per il Manzoni buono, 
ma sono i governi che lo corrompono perchè la 
bontà umana si affievolisce per la quotidiana espe¬ 
rienza dell’ingiustizia, e diventa seme di rivolta. 


La storia è considerala dunque dal cristiano 
Manzoni come industriosa e affannosa elabora¬ 
zione umana. 

La quiete non è nè degli uomini, nè delle cose: 

« una forza operosa le affatica di moto in moto». 

E Manzoni sa benissimo tutto ciò, solo che egli 
non dispera dei moti perchè intravede il porto. 
Così anche i suoi personaggi vivono tutti in rivo¬ 
luzione: Don Abbondio per la paura 1 , Renzo e Lu¬ 
cia per la persecuzione indégna, Fra Cristoforo per 
raddrizzare le cose storte, Don Rodrigo per il suo 
punto d’onore e pre le sue paissionaoce, i bravi per 
le taglie che pesano sul loro capo, Perpetua perchè 
non trova marito, il popolo di Milano perchè non 
ha pane. 

Donde l’origine di tutto questo sconquasso ? 

Il Manzoni non ce lo dice, perchè per esso la 
rivoluzione non è eccezione ma norma di vita. Per¬ 
chè è vero per lo spirito e per igjli uomini ciò clic 
gli antichi filosofi dicevano della natura: «tutto 
diviene ». 

Risognia distinguere poi nel Manzoni due rivo¬ 
luzioni se è lecito esprimerci in linguaggio quasi 
filosofico- quella della sostanza., che è vera, e quel¬ 
la degli accidenti, cioè degli uomini, che è invece 
la rivoluzione caricaturale ed interpretativa della 
naturale rivoluzione: quale trionferà? La rivolu¬ 
zione di Don Rodrigo, che tenta di sovvertire l’or¬ 
dine naturale e morale della vita, o la vita stessa, 
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che è invece 'gelosa dell’ordine naturale e morale? 

La giustizia ingiusta che vuole impiccare il po¬ 
vero Renzo, sol perchè ha parlato un pochino dei 
suoi guai al popolo e della 'giustizia come la sogna 
il suo giusto cuore di montanaro, o l’ingiustizia 
giusta per cui egli riesce a scappare dalle mani dei 
birri. Tutta l’opera del Manzoni sembra unai se¬ 
vera, amara e pur sorridente requisitoria contro il 
vano agitarsi degli uomini ad opera di facinorosi, 
mettimali, agitatori e seminatori di discordie, tor¬ 
mentatori del prossimo, affamatori degli affamati, 
corruttori dei costumi, che sono nocivi alle società 
umane più della stessa peste di Milano, che però 
arriva un giorno o l’altro per farne giustizia som¬ 
maria. 

Anche la iniqua distribuzione delle ricchezze 
sembra aver fatto capolino come angoscioso proble¬ 
ma nella coscienza del Manzoni. 

Così nell’episodio della fanciulla scarna, che 
conduce al pascolo la vaccherella magra e stec¬ 
chita e si china furtiva a rubare l’erba di cui la 1 
fame aveva insegnato, che anche gli uomini po¬ 
tevano vivere, c’è come un germe di protesta rivo¬ 
luzionaria contro gli acòapparra.tori delle ricchezze 
per sè e per i propri figli. 

Il Manzoni ereditò dalla rivoluzione francese 
il rispetto dèlia libertà individuale, che è sinonimo 
di rivolta contro le ingiustizie della autorità 

Le rivoluzioni moderne vanno invece verso il 
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cornee Ho della libertà economica, poco curandosi 
dell’altra, e facendo l’uomo artefice dei mezzi eco¬ 
nomici. 

Certo, il pane quotidiano è necessario a tuLli 
gli uomini: « uniauique suum » a ciascuno secondo 
la propria capacità e i suoi meriti. 

Non per nulla il Cristianesimo nella sua più 
sublime preghiera, il Pater Noster, fa chiedere a 
Dio- Dacci oggi il nostro pane quotidiano, quasi 
che il divino Maestro di verità e di luce prevedesse 
che agli uomini, diversamente dagli uccelli dell'a¬ 
ria il pane quotidiano non sarebbe stalo certo. 

E dopo tutti i rumori che hanno levato nei 
secoli i moti degjli uomini e di cui giunge ancora 
qualche fievole eco, non si può d'ire che il pane sia 

certo per tutti gli uomini. 

Ci sarebbe da domandarsi a che servirebbero 
le rivoluzioni se non assicurassero agli uomini il 
pane quotidiano. 

La vita tirerebbe via col suo bagaglio di mise¬ 
rie sul binario oscuro del percorso quotidiano. 

Invece la Rivoluzione Fascista chiede alla guer¬ 
ra sodale che sta combattendo il promesso e sospi¬ 
rato benessere di tutti gli uomini civili. 

Ma per tornare al Manzoni la rivoluzione è 
fatta consistere nella esclusione di una forala di 
governo e la vera libertà nell’essere il cittadino as¬ 
sicurato contro le violenze private e contro gli ordini 
tirannici del potere. 
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L’idea de! Manzoni sulla rivoluzione ici appare 
alquanto artificiale perchè la rivoluzione che egli 
vede nel mondo, mentre tenia di correggere i guai, 
non fa che creare «una il'iade di guai» come di¬ 
ceva il Gonle Zio. 

Noi accettiamo invece la Rivoluzione fascista 
perchè è decisa a risolvere in concreto e per sem¬ 
pre il problema dei gtuai quotidiani cioè a dire del 
pane quotidiano per il suo popolo ed è quindi in 
posizione contrastante col concetto della Rivolu¬ 
zione manzoniana disordinata e senza mèta, per¬ 
chè priva di forza politica. 


PRIMAVERA DI GUERRA (1) 

La primavera di guerra annunziata dal Duce è 
in pieno rigoglio. La sentimmo venire di lontano; 
ria dove i nostri fratelli eomhaltenti sui fronti d’Eu¬ 
ropa e d’Africa, sul Mediterraneo, sull'Atlantico e 
nel cielo infinito, attendevano alle prove supreme 
della battaglia e della vittoria. 

Primavera di avanzate e di attese, a volte tre¬ 
pidanti e a volle Iripudianti, ma primavera in tutti 
i sensi è questa che noi viviamo. 


(I) Conferenza tenuta ai camerati del Gruppo Flaminio di Roma 
il 7 giugno 1941 XIX. 
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L'estendersi del conflitto alla zona balcanica 
su cui gli inglesi fondavano le loro estreme spe¬ 
ranze e giuocavano le loro ultime carie è stalo un 
proseguimento della nostra guerra. 

Un altro possente colpo di maglio è stato vi¬ 
bralo sul vecchio edificio di Versagli. 

Altre cariatidi sono cadute e all’orizzonte sem¬ 
pre più sgombro passano trionfalmente i soldati di 
Mussolini e di Hitler. 

Si sapeva e si pensava che le minoranze etni¬ 
che avrebbero finito per essere la chiave di volta 
dei nuovi imbrogli europei, specialmente le mino¬ 
ranze balcaniche, raggruppate frettolosamente in 
Stato mosaico per essere al servizio delle demo¬ 
crazie e contro le giovani poienzei proletarie e ri¬ 
voluzionarie. 

Sopratutto in quella che fu la Jugoslavia, in- 
siedalasi nell’Adriatico e proprio in quelle terre che 
videro prima i segni della potenza di Roma e poi 
l'audacia marinara della Repubblica dà San Marco, 
che vi piantò i suoi leoni alati. 

Proprio li sono avanzate eou impeto travol¬ 
gente le nostre truppe ed hanno riconquistato quel¬ 
lo che era nostro e che è ritornato nostro perchè 
così ha voluto il corso fatale degli eventi, gettando 
esso le basi per la fondazione del nuovo Stato 
Croato che è già un fatto compiuto e che sotto la 
guida del Duca Sabaudo raggiungerà il prestigio e 
la gloria, di cui il giovane Re è sicuro auspicio. 
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La giovane e forte Germania è discesa coi suoi 
possenti eserciti verso lo specchio di acque presti¬ 
giose dell’Éllade e i soldati delle due Rivoluzioni 
Fascista e Nazional Socialista si sono stretta la mano 
quasi a simboleggiare la fraternità d’intenti e ai 
sforzi sempre rinnovantisi col mutare e coll’accre- 
scersi dei grandi eventi; di cui l'Italia e Germania 
sono diventate protagoniste, al cospetto del mondo 
intero. 

Bene a ragione il telegramma del Fuherer in¬ 
viato aJ Duce in occasione del congiungimento del¬ 
le forze combattenti italo-tedescbe ba confermato 
l’importanza del fatto ed ha predetto che nello svol¬ 
gerei ulteriore dei grandi eventi la fedeltà dei due 
Ca,pi e dei due popoli sarà ancora più completa, 
più stretta di quanto lo è stata finora. 

Anche la Grecia come aveva promesso il Duce 
è sfata sistemata per opera dei nostri soldati e delle 

ferree divisioni tedesche. 

Di fronte a queste nuove vicende e a questo 
nuovo gigantesco svolgersi di eventi è apparsa as¬ 
sai modesta l’avanzata inglese nei territori dell’Im¬ 
pero nostro pur contenuta palmo a palmo dalla 
epica lotta del presidio Italiano comandato con leo¬ 
nino coraggio e con regale fierezza dal Principe 
Sabaudo Amedeo di Savoia, che. dopo di aver rin¬ 
novato in quelle terre lontane le gesta dei suoi 
grandi antenati, ha trattato una resa onorevole, che 
è più d'i una vittoria. 
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Memorabili resteranno le leggendarie giornale 
di Bardia, di Giarabub, di Cheren, di Amba Alagi, 
splendore di sangue vermiglio gettato sull’ara del 
sacrificio e della gloria. 

Ma gli Inglesi saranno cacciati non solo dalle 
terre dell’Impero nostro per diritto di sangue, di 
eroismi e di sacrifici innumerabili, ma da tutto il 
continente nero e per sempre. 

II Duce ci ha insegnato che gli Imperi si con¬ 
quistano con le armi, e si manhngono col prestigio. 

Ora è evidente che quando non ci sarà più sul 
cuoio Europeo itn solo centimetro quadrato che 
ospiti il prestigio e l’influenza delle isole britanni¬ 
che anche il proteiforme e mastodontico Impero 
inglese crollerà per mancanza di coordinazione, 
come una marionetta a cui vengono recisi i fili. 

Del resilo noi abbiamo il coraggio di affermare 
che l'Inghilterra è stata nella sua lotta ostinata e 
coriacea e che forse ha ancora un po’ di fiato per 
battersi. Ma è veramente illusa se crede che il fiato 
degli italiani e dei tedeschi sia corto. 

Da quando le. nostre navi hanno preso il mare 
e ì nostri sottomarini sono scivolali 1 ]' nell’Oceano e 
i nostri aerei hanno lasciato tracce dì fuoco nel 
cielo e sconvolto la terra del nemico e i nostri sol¬ 
dati hanno resistito nel freddo e nel vento caldo e 
nella sahb'ia rovente tutti abbiamo sentito che que¬ 
sta guerra non era uno scherzo, ma una partita 
molto grossa. 
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Soltanto le fantasie puerili e i cuori timidi po¬ 
tevano credere che la guerra dell Impero Fascista 
fosse una piccola guerra e che una ritirata di trup¬ 
pe nel deserto africano potesse significare il crollo 
della resistenza morale dell’Italia. 

Ma elementi nuovi affiorano da questa guerra 
che noi combattiamo: Primi fra tutti la consacra¬ 
zione di un ideale guerriero ed eroico dell’Italia e 
la rieducazione morale del popolo. 

Per troppo tempo gli italiani sono stati rite¬ 
nuti di tempra più idillica che pratica, più sentì- 
menlale che razionale. 

E’ giunto il tempo che questa falsa concezione 
degli Italiani sia definitivamente riveduta e cor¬ 
retta. 

I primi a correggerla a loro spese saranno gli 
inglesi, i quali continueranno con testardaggine se¬ 
nile a parlare della imminente catastrofe dell Ita¬ 
lia fino e dopo il giorno in cui a Londra non ci 
sarà più una casa 'in piedi, e molte carcasse della 
Home Fleet saranno a cuccia in fondo al mare. 

Tutti gli occhi del mondo nel secolo ventesimo 
sono stati attratti dal prodigioso divenire guerriero 

dell’Italia e della Germania. 

Da quando, dopo la vittoria della guerra mon¬ 
diale, Mussolini raccolse i manipoli ricchi, più an¬ 
cora di fede che di mezzi, più ancora di sogni che 
di certezze, e li condusse dai primi assalii per le 
vìe e le piazze d’Italia alle guerre complesse e dif- 
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fieili sulle carreggiate del mondo, un’aura di poesia 
e di passione ha circondato sempre l’opera geniale 
e titanica dei Duce. 

Proprio per questo noi ci auguriamo ed aspet¬ 
tiamo che nella primavera, stagione della giovi¬ 
nezza, possa riccheggliare nel cielo l’inno di nuove 
vittorie, preludenti la vittoria suprema. 

Naturalmente non mancheranno nel inondo 
male informato e male intenzionato quelli che ten¬ 
teranno ancora una volta di svalutare l’Italia e gli 
Italiani, come i cugini d’oltre Oceano degli inglesi. 

Ma la vita urge e solo gli uomini, degni di que¬ 
sto nome, avranno il posto che loro spetta nel ban¬ 
chetto; gli altri saranno lasciati alla porta e non 
sarà data loro neppure la briciola che si dà agli uc¬ 
celli. 

Fra questi esclusi i primi saranno proprio 
quelli che fino a ieri detenevano il monopolio della 
ricchezza mondiale. 

Noi non abbiamo dimeniticato e non dimenti¬ 
cheremo i nostri diritti da rivendicare. Per quanto 
concerne la Dalmazia possiamo dire che le nostre 
aspirazioni sono state soddisfatte. 

Non è vero, e venti anni di esperienza fascista 
lo dimostrano appieno, che tutti i popoli sono e- 
guali, e hanno gli stessi diritti di vivere. 

Solo quelli che pensano, quelli che combatto¬ 
no, che operano sotto la spinta decisa e sicura¬ 
mente orientata e diretta della coscienza e del pen- 
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siero, che si fa azione, quando incontra palpitando 
la vita, hanno e devono avere, dagli altri, il posto 
in alto, perchè la vita è travaglio intimo d5 co J 
scienza e ci sono nella vita legioni di operai, ma 
pochi sono gli operai della vita. 

Noi crediamo che operai della vita sono quelli 
che si realizzano scavando addentro nella loro co- 
scienza e in quella degli altri, combat tendo, soffren¬ 
do, spezzando le pareti di ghiaccio che la ribut¬ 
tante e piccola indifferenza altrui alza intorno alla 
vita fiamma del pensiero creatore. 

L’uomo diviene. Esso si fa come vuole, come 
può e come sa. 

Ma quelli che molto vogliono, molto devono 
ottenere. 

L’Italia e la Germania e gli italiani e i tede¬ 
schi che hanno mollo voluto, molto pensato, molto 
sofferto, devono ottenere molto; e molto otterranno. 

Virgilio 20 secoli fa, quando più viva brillava 
la stella Imperiale di Roma, salutava l’avvento di 
un ordine nuovo, e lo cercava con gli occhi ansiosi 
nel futuro, e lo sentiva già vicino e palpitante: 

« Un grande ordine di secoli nasce novellamente ». 

Il Duce e Hitler ci hanno detto che la presento 
guerra cerca per le vie battute e sanguinose, at¬ 
traverso il trionfo e il calvario, un ordine nuovo. 

Noi dobbiamo credere a questi due Uomini. 

Essi si sono troppo slanciati al disopra della 
torma bestiale e livida degli uomini democratici, 
per essere messi in dubbio. 
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Essi rappresentano nella vita del pensiero e 
nel tempo che attraversiamo una volontà di rina¬ 
scenza umana, 

Per questo li seguirono affascinati i giovani c- 
roì della vigilia e li seguono ora gli innumeri ed 
anonimi eroi,che scompaiono nella grande luce di 
uma avanzata di popoli, che s culligli a ad una au¬ 
rora vista sull’oceano. 

Le due figure granitiche del Duce e di Hitler 
si slanciano con l’indice teso verso i nuovi desimi 
delle masse conflagranti dei popoli. 

Le grandi ombre dei Condottieri dell'umanità 
fanno loro corona. 

Essi lasciano nel tempo e sul dorso della terra 
un’orma profonda che non si cancella. Guardiamo 
ad essi con chiare pupille e con serena: fiducia. 

Riscaldiamo la nostra fede alla loro immensa 
fede. Attingiamo dalla loro volontà inesausta la 
energia per la nostra volontà, perchè l’umanità non 
avanza senza soffrire, ma la sofferenza che puri¬ 
fica la vita è più alta della gioia elle la consola. 

E noi viviamo nel tempo di una colossale ope¬ 
ra di purificazione dell’umanità. Una sete di giu¬ 
stizia, una speranza di vita migliore, un segno di 
redenzione umana e sociale, che si otterrà quando 
saranno accorciale al minimo le dolorose distanze 
delle masse, si agita al disopra della tormenta del¬ 
la guerra e illumina la stanchezza della Carne, coir 
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la certezza immortale dello spirito, che crea la vita, 
mordendo i freni che lo legano alla terra. 

Questo ci ha insegnalo il Duce, 

Dopo la Vittoria è cerio che la Società Italiana 
avra una definitiva sistemazione. 

Tutti i cittadini di qualsiasi categoria sociale, 
in qualsiasi posto, sia questo in trincea e nelle li¬ 
nee interrile, o in un modesto angolo d'i Ufficio, ,di 
Officina o in un campo, devono considerarsi tutti 
come soldati di un grande esercito impegnalo per 
la vita e per la morte e proteso alla più grande 
Vittoria che la storia moderna possa e debba re¬ 
gistrare. 

Gli annunci di vittoria sono più che chiari, ma 
proprio per questo bisogma valorizzarli e non ad¬ 
dormentarsi sugli allori dei primi successi perché 
la vittoria è alala e bisogna ghermirla saldamente 
per impedire che fugga verso altri lidi. Soltanto 
così potremo uscire do] travaglio della guerra al 
piu presto e darci anima e corpo all’organizzazione 
della pace, che, nel grandioso piano del Duce e del 
Fuherer, dovrà essere di portata universale, e tale 
da far balenare agli occhi delle moltitudini un’alba 
certa ed un arcobaleno di giustizia, in questo nuo¬ 
vo varco celeste ed umano che si leverà dal sangue 
rial sacrificio e dal sudore delle opere, con purezza 
spirituale. 

Noi vogliamo vedere realizzati finalmente i so¬ 
gni degli uomini che hanno lavorato e sofferto e 
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che non hanno avuto per i ioro sogjni umani, nep¬ 
pure l’alimento della puerizia. 

In alto i cuori e la niente. 

Tutti gii uomini sono chiamati a un'opera di 
rifacimento sociale che è come un parto laborioso 
da cui, dopo il taglio e le ferite della carne, esce la 
creatura viva. 

Noi abbiamo combattuto non una guerra, ma 
cento guerre, abbiamo sofferto non un'ora, ma mi¬ 
gliaia di ore nel segreto della nostra coscienza, pen¬ 
sando sempre che l'uomo rinasce, dopo la prova del 
sangue e del dolore, come la fenice dalle ceneri. 

I sacrifici nostri e dei nostri padri ci hanno 
legato con vincoli immortali alla terra che ci ha 
visto nascere e che è stata la culla dell infanzia e 
il ponte proteso nel mare per le conquiste della 
giovinezza, che sono conquiste di spazio. 

Nel nuovo spazio, si protende l’avvenire degli 
italiani. 

E 1 la volontà adamantino! del Duce, prima a 
sentire questa fame e sete di spazio, -che ci Ila por¬ 
tato ad infrangere tutti i guinzagli e tutte le ca¬ 
tene, che ignobili trafficanti stranieri tentavano di 
serrare intorno a.i figli della nobile stirpe italiana. 

II Duce e il Fuherer hranno molto voluto per 
i loro paesi e per i loro popoli. 

E’ ora dovere dei popoli di volere ciascuno 
quello che essi hanno voluto per tutti e cioè più 
alto tenore di vita e di umanità, romana giustìzia. 
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lavoro, gioia di lavorare c di produrre per la Pa¬ 
iria che si accresce, per le famiglie che si molti¬ 
plicano, per i ragazzi che crescono, e per gli uomini 
tutti. E’ opportuno ricordare le parole pronunziate 
dal Duce all’entrata] in guerra dell’Italia che riassu¬ 
mono con chiarezza cristallina gli scopi di questa 
dura prova che sosteniamo: 

a Questa lotta gigantesca non è che una fase e 
Io sviluppo logico della nostra Rivoluzione : è la 
lotta dei popoli poveri e numerosi di braccia con¬ 
tro gli affamatori che detengono ferocemente il mo¬ 
nopolio dii tutte le ricchezze e di tutto l'oro della 
terra, 

E’ la lolta dei popoli fecondi e giovani contro 
i popoli isteriliti volgenti al tramonto: è la lotta fra 
due secoli e due idee ». 

II nostro animo si dilata per comprendere in 
un unico pensiero tulli i figli d’Italia caduti ©ui vari 
fronti della guerra: da quelli che piegarono il viso 
sui monti nevosi dell’Albania a quelli che scompar¬ 
vero nelle profondità del mare nostro per cercarvi 
forse un ricordo di Roma n un auspicio futuro a 
quelli che ancora adolescenti si levarono tanto in 
alto nel cielo da smarrire forse le via del ritorno. 

E' nella certezza di queste glorie -che balza da 
lutti i cuori uniti niella fede della padria il grido di 
vittoria in cui possono i caduti rivivere e i vivi es¬ 
sere. e sentirsi degni degli eroi, 
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Levando le pupille dello spirito, ne) crepuscolo 
degli eroi che scompaiono dalla terra rivolgendo il 
loro estremo pensiero alla Patria e alla famiglia 
lontana, rimeditiamo, alla luce della nostra vittoria 
in cammino, l'alta consegna del Duce: 

« COMBATTERE, "VINCERE, COSTRUIRE». 


UN PRECURSORE DEL FASCISMO: 
GIUSEPPE AMATO POJERO 

La vita di Giuseppe Amato Pojci'o nella sua leg¬ 
gendaria modestia, abbracciò e valicò i confini del¬ 
l’epoca positivista e materialista in cui crebbe que¬ 
st’uomo mirabile. 

Io che ebbi la fortuna di essergli vicino negl 
ultimi anni della sua, vita quando si era già insedia¬ 
lo nel Palazzo Reale di Palermo costituendovi qua¬ 
si un tempio del pensiero, della meditazione e della 
preghiera, stupivo della incomparabile freschezza 
di quello spirita, che gli anni e la tanto da lui depre¬ 
cata decadenza senile, non erano riusciti ad offu¬ 
scare. 

Tra l’altro il pensatore deH’immortalilà dell’a- 
nima, dell’aldilà interiore e della metafisica della 
scienza, mostrava un acuto e vigile senso dei pro¬ 
blemi politici moderna. 
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Quante volte non colsi sul suo labbro parole di 
ammirazione per Mussolini e per Hitler! 

Il veggente palermitano, erede diretto dell'uma¬ 
nista Beccadelli, mostrava nei lineamenti della sua 
cultura di essere in grado di comprendere tutta la 
bellezza della classica costruzione Mussoliniana del¬ 
l’Italia. 

Egli soleva dire al principio del movimento fa¬ 
scista che questo movimento sarebbe stato la sal¬ 
vezza della Patria e degli Italiani. 

Diceva pure, prima ancora che Hitler salisse 
al potere in Germania, che dalla comprensione dei 
due movimenti sarebbe nata per l’Europa un’Era di 
prosperità. Forse intendeva dire l’ordine nuovo e 
l’Asse. 

DaHa personale amicizia dei due Capi, ch'egli 
prevedeva, sarebbe nata una guerra di redenzione 
sociale, necessaria all’Europa dopo l’accumularsi di 
errori e di ingiustizie. 

Egli credeva pure che la vita non è una fame¬ 
lica farsa; ma una cosciente doverosa e ideale bat¬ 
taglia, perciò il Duce gli appariva come un Condot¬ 
tiero di fortuna. Diceva sempre che il Fascismo in¬ 
terpretava la filosofia moderna e che era un mo¬ 
vimento sopratutto di pensiero: nato e nutrito nel¬ 
la spiritualità. Pure occupandosi egli esclusivamen¬ 
te di studii filosofici non mancava mai di solenniz¬ 
zare l’annuale della Fondazione di Roma e quello 
del 28 ottobre ed io mi ricordo che non ci furono 
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mai anniversari che ]’Ama,to celebrasse con enlu- 
siasmo maggiore di questi 

Da ciò si può comprendere quanto grande fos¬ 
se la sua fede nel destino eterno di Roma e neJl’av- 
venire del Fascismo. 


LA CORPORAZIONE: SUPREMA CONQUISTA 
DELLA RIVOLUZIONE FASCISTA 

La Corporazione prima di essere Istitu¬ 
to giuridico è nietcodio di vita. E la sua azio¬ 
ne non è solo quella che la legge potrà of¬ 
frirle. Essa sarà caratterizzata dallo spirito 
con cui i vari! elementi che la compongono 
si presenteranno per agire sul campo della 
disciplina dei fatti e dei fenomeni econo¬ 
mici. 

La Corporazione bisogna intenderla non sol¬ 
tanto come una creazione giuridica od un ufficio e- 
eondmico munito di un certo numero di attributi 
e di poteri, ma come sinonimo di una nuova forma 
di ordinamento sociale, di una nuova civiltà, verso 
la quale il sindacalo, operante nell’ambito della ri¬ 
voluzione, possa sicuramente sospingere e incam¬ 
minare le masse operaie. 

La parola operaio poi, come pensava Mazzini, 
non ha per noi alcuna indicazione di classe, nel si¬ 
gnificato comunemente annesso al vocabolo, non 
rappresenta inferiorità o superiorità sulla scala so- 
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ciale. Esprime un rame di occupazione speciale, un 
genere di lavoro, un’applicazione determinata del- 
l’altiviià umana,, una certa funzione nella società, 
non altro. 

Diciamo operaio, come diciamo avvocato, mer¬ 
cante, chirurgo, ingegnere. 

Tra colesta applicazione non corre divario al¬ 
cuno quanto ai diritti ed ai doveri dei cittadini. O- 
gnuna di essa da soddisfacimento a un bisogno. Tut¬ 
te sono più o meno essenziali allo sviluppo comune. 

Un giorno saremo tutti «operai», vivremo cioè 
tutti sulla retribuzione dell’opera nostra in qualun¬ 
que direzione si esercii]. 

Il sogno di Mazzini è oggi una pratica realtà 

Attraverso la Corporazione si è portato l’operaio 
italiano a partecipare alla formazione dei grandi fat¬ 
ti economici, delle grandi costruzioni economiche, 
delle grandi leggi economiche. 

Per bene intendere 'il Fascismo nelle sue mani¬ 
festazioni ideali e pratiche nei suoi ordinamenti, ne] 
suo spirito di sacrificio e di disciplina bisogna con¬ 
siderarlo nel suo modo di concepire la vita. 

J] Fascismo, disse il Duce, non è soltanto dato¬ 
re di legge e fondatore di istituti, ma educatore e 
promotore di vita spirituale. 

L’educazione al combattimento, l'accetlazione 
dei rischi che esso comporta è un nuovo siile ili vita 
italiana. 

Il fascista accetta la vita come dovere, elevazio- 
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ne, conquista, la vita che deve essere alta e piena. 

Lo Stato, come lo concepisce il Fascismo, è un 
atto morale e spirituale poiché concreta l’organizza¬ 
zione politica, giuridica, economica e sociale della 
nazione. 

Il Fascismo è stato sopratutto una rivoluzione 
spirituale dalla quale è sorta la rivoluzione politica 
che ha dato alla Patria una costruzione integrale del¬ 
la vita pubblica, fondata sopra una somma di unità 
organizzate, risultante di attività specifiche per fun¬ 
zioni sociali, morali ed economiche. 

Ma la Rivoluzione fascista è veramente grande 
perchè ha data una impronta profonda alla vita del 
popolo ed ha una sicura e costante base morale, 
ne) senso tradizionale della parola, cioè: buon co¬ 
stume. 

L’obbiettivo della Rivoluzione fascista sul ter¬ 
reno economico è il raggiungimento di un’alta giu¬ 
stizia sociale per il popolo e il raccorci amento del¬ 
le distanze sociali. 

Il carattere morale e politico della Rivoluzione 
fascista si dilata in un campo di elevazione, di dife¬ 
sa, dì conquista de] lavoro, per renderlo certo a lut¬ 
ti gjli uomini. 

L'economia, come abhiamo sostentilo in altri 
nostri scritti, è mezzo indispensabile della vita. 

Lo Stato Fascista, aflraverso la corporazione, ha 
affrontato il compimento immenso di ricondurre la 
economia al servizio della collettività per farne stru- 
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mento di redenzione umana e sociale, e non accu- 
mulatrice di miseria, come accade nei paesi a regimi 
contrari a] nostro. 

La giustizia sociale per la Risoluzione fascista 
oltre ad essere un bisogno ideale e morale è una ne¬ 
cessità economica. 

Al sistema del capitale, che aveva divinizzato 
l’oro, subentra la corporazione, che è disciplina del¬ 
la produzione e giustizia dislribuliva con fondamen¬ 
to spirituale e politico. 

La Corporazione prima di essere un fondamen¬ 
to dell’ordine economico è un fondamento dell’ordi¬ 
ne morale, politico e sociale deH’Italia. 

L’ordine nuovo nacque il 23 marzo 1919, quan¬ 
do un manipolo di uomini decisi alla Rivoluzione 
« i disperati dell’amor patrio » come li battezzò Ar¬ 
naldo, si riunirono a Milano sotto la guida del Duce 
e iniziarono il rovesciamento del vecchio mondo. 

Dal 1919 ad oggi le conquiste del Fascismo, nel 
loro travagliato divenire, hanno culminato nella di¬ 
sciplina della Corporazione. Oggi nella Corporazio¬ 
ne si verifica il riconoscimento ed il collegamento 
delle categorie produttrici. 

La Corporazione può essere intesa sia in senso 
reale che in quello ideale. 

In senso reale; essa è la creazione di un nuovo 
ordine politico ed economico diretto, attraverso l'av¬ 
vento e la valorizzazione delle capacità, a potenzia¬ 
re la produzione e a darle una disciplina unitaria. 
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In senso ideale: essa è tensione spirituale che 
non si appaga delle conquiste realizzale ma ne pre¬ 
para e ne vede altre, elle considera la storia coinè 
rnovimenito e che ispira tutte le azioni per miglio¬ 
rare e trasformare le opere compiute, che crea nuo¬ 
ve energie per trarne motivi di più alte costruzioni. 

La Rivoluzióne fascista è in cammino. Una pro¬ 
va della sua potenzialità e del suo progredire verso 
le mète conclusive ed eroiche della nuova Europa 
è la guerra in corso che l’Italia combatte su tutti i 
fronti con invitto ardimento, 

Per definire la corporazione, come istituto giu¬ 
ridico, torna a proposito ricordare l’ordine del gior¬ 
no presentato a confusione del dibattilo svoltosi al 
Consiglio Nazionale delle Corporazioni nel novem¬ 
bre 1930. 

Il Duce definiva la corporazione « come lo stru¬ 
mento che sotto l’egida dello Stato, attua la discipli¬ 
na integrale organica ed unitaria delle forze pro¬ 
duttive in vista dello sviluppo della ricchezza e della 
potenza politica e del benessere del popolo italia¬ 
no ». 

Egli ribadisce in tal guisa il contenuto e lo sfor¬ 
zo unitario della Rivoluzione fascista. 

La Corporazione come metodo di vita si propo¬ 
ne la fusione delle energie nazionali, ed è già un pri¬ 
mo passo verso raccorciamenlo delle distanze socia¬ 
li. Classificando e incrementando le varie forme pro¬ 
duttive accresce la possibilità di lavoro e quindi il 
benessere dei lavoratori. 
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E quando, come tutti crediamo la guerra sarà 
conclusa vittoriosameritè per l’Asse, le nuove possi¬ 
bilità di lavoro troveranno un vasto campo di svi¬ 
luppo e di azione che renderà l’organizzazione cor¬ 
porativa un formidabile blocco del lavoro e della 
produzione italiana degno dei nuovi compiti della 
più grande Italia voluta dal Duce e meritevole di 
restare come un monumento di romana solidità per 
la giustizia e la tutela del lavoro. 

L'azione della Corporazione non è solo quella 
che la legge le impone. 

Molte opere meritorie sono lasciate alle iniziati¬ 
ve delle organizzazioni industriali. 

Degno di essere citato a questo proposito è il 
caso della Società Snia Viscosa che ha stanziato la 
somma, davvero rilevante, di L. 50.000.000 per la 
costruzione di 200 case, che verranno donate in pre¬ 
mio ai dipendenti piu fedeli ed anziani della Società. 

Questo passo avanti del programma « la casa a 
chi lavora» finisce per eliminare il diaframma che 
divideva nel passato industriali ed operai anzi l'in- 
dustriale non appare più il padrone che paga pun¬ 
tualmente e semplicemente per quanto riceve, ma 
il datore di lavoro che si prsoccnpai di rimeritare, il 
più degnarne ulte e giustamente possibile la fatica, 
la bravura e la devozione dei suoi operai. 

Questo ri appare la più logica derivazione di 
questi 20 anni di vita politica volta alla valorizza¬ 
zione dello Stato, del lavoro e della famiglia. 



La Società Snia Viscosa ha mostrato così con 
prove evidenti di voler fare partecipi agli utili otte¬ 
nuti dalla comune fatica del capitale e del lavoro 
anche gli operai e gli impiegati. 

Questo esempio, che ci auguriamo presto segui¬ 
to dagli altri industriali, è già una prova di quello 
che si può realizzare, in campo di solidarietà sociale. 

La genesi della Corporazione si ha con la legge 
3 aprile 1926 sulla disciplina giuridica sui rapporti 
collettivi di lavoro la quale all’art. 3 previde la co¬ 
stituzione di organi centrali di collegamento con una 
superiore gerarchia comune, fermo restando sempre 
la separata rappresentanza dei datori di lavoro e 
prestatori di opera. 

Successivamente al 3.o comma dell’arl 12 della 
legge 20 marzo 1930 sulla riforma del Consiglio del¬ 
la Corp or azione è riconosciuto allo stesso il potere 
di emanare « norme per il regolamento dei rapporti 
economici collettivi tra le varie categorie della pro¬ 
duzione rappresentate dalle associazioni sindacali 
legalmente riconosciute ». 

Il Comitato Corporativo Centrale poi richia¬ 
mandosi allo spirito delle disposizioni legislative an- 
zidette, nella seduta del 16 maggio 1933, decise la co¬ 
stituzione delle Corporazioni di categoria con le fun¬ 
zioni di collegamento fra le categorie professionali, 
secondo la legge 3 aprile 1939, e di disciplina uni¬ 
taria della produzione nel campo dei rapporti eco¬ 
nomici fra te categorie produttive secondo la legge 
20 marzo 1930. 
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La vitp della Corporazione non si esaurisce nel¬ 
l’orbita dei rapporti di lavoro, ma abbraccia la vita 
economica in tutto il suo processo di formazione, di¬ 
stribuzione, e circolazione della ricchezza. 

La Corporazione diventa così strumento della 
autodisciplina e del controllo delle attività economi¬ 
che. 

La Corporazione attua quella direzione unitaria 
delia produzione che è il bisogno più vivo della vita 
economica moderna. 

Come in un organismo nella corporazione la 
parte acquista coscienza del tutto, gli interessi di¬ 
ventano competenze, il problema della produzione 
prevale su quello della distribuzione. 

Si stabilisce cioè, una unità, un processo di in¬ 
tegrazione, di sintesi di tutti i fattori della produzio¬ 
ne. 

Dal punto di vista della distribuzione la Corpo¬ 
razione organizza sotto il controllo dello Stato i fat¬ 
tori della produzione, ne disciplina ì rapporti col 
contratto collettivo ne regola i conflitti col giudizio 
della magistratura del lavoro. 

Dal punto di vista della produzione Feconomia 
fascista riconosce la necessità di una organizzazione 
che coordini gli sforzi, perfezioni il processo produt¬ 
tivo e renda Fattività produttiva della nazione uni¬ 
tariamente solidale. Ma il Fascismo non crede che 
questa organizzazione possa essere il risultato del 
libero giuoco delle forze economiche, non crede nep. 
pure che essa possa essere ottenuta trasferendo allo 
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Stato il compito della produzione, non crede cioè nè 
all’illusione liberale, nè à quella soditflista. 

Il Fascismo vuole invece utilizzare la compeien- 
za e Tinleresse degK stessi ceti produttivi ed affida 
ad essi in prima linea il compilo di organizzare la 
produzione. 

II Fascismo vuole che questo compito così es¬ 
senziale per l’economia di tutta la nazione sia vigi¬ 
lato dallo Stato. 

11 proposito della Rivoluzione di utilizzare «la 
competenza e l’interesse degli stessi ceti produttivi 
per l'autodisciplina della produzione condusse alla 
legge 5 febbraio 1934 costitutiva delle Corporazioni 
e all’inaugurazione, il 23 marzo 1939, della Camera 
dei Fasci e delle Corporazioni. 

Con due discorsi del 14 novembre 1933 al Consi¬ 
glio Nazionale delle Corporazioni, e del 13 gennaio 
1934 al Senato il Duce apriva un varco alla nuova 
costruzione corporativa. 

Nella dichiarazione letta da Mussolini al Consi¬ 
glio Nazionale delle Corporazioni sono stabiliti la 
natura e gli scopi della Corporazione. « II Consiglio 
Nazionaie delle Corporazioni definisce le corpora¬ 
zioni come Io strumento che, sotto l’egida dello Sta¬ 
to, attua la disciplina integrale, organica e unitaria 
delle forze produttrici in vista dello sviluppo della 
ricchezza, della potenza politica e del benessere del 
popolo italiano », « dichiara che il numero delle Cor¬ 
porazioni da costituire per grandi rami della produ- 











zione deve essere, di massima, adeguato alle reali 
necessità dell’economia nazionale». 

«Stabilisce che lo stato maggiore delle Corpo 
razioni deve comprendere i rappresentanti delle Am¬ 
ministrazioni statali, del Partito, del Capitale, del 
Lavoro e della Tecnica»; 

« Assegna quali compiti specifici delle Corpo¬ 
razioni i concilialivi i consultivi con obbligatorietà 
nei problemi di maggiore importanza e, attraverso 
il Consiglio Nazionale, la emanazione di leggi rego¬ 
latrici dell’attività economica della Nazione. 

« Rimette al Gran Consiglio del Fascismo la de¬ 
cisione circa gli ulteriori sviluppi in senso politico 
oosti limonai e che dovranno determinarsi in conse¬ 
guenza della costituzione effettiva e del funziona¬ 
mento pratico delle corporazioni. 

E’ del maggio 19&4 la decisione del Comitato 
Corporativo Centrale di costituire 22 Corporazioni 
distinte in tre gruppi: a ciclo produttivo agricolo in¬ 
dustriale e commerciale, per le attività produttrici 
dei servizi. 

Si deve notare che alcune conquiste sono state 
fatte nel campo sociale. 

A guisa che un diritto è. riconosciuto ad una ca¬ 
tegoria il riconoscimento dello stesso diritto, viene 
esteso a categorie affini e quindi a tutti i lavoratori. 

Caratteristici esempi sà trovano nella diffusione 
degli assegni familiari, nel pagamento agli operai 


della 53,a settimana di salario, delle giornate di fe¬ 
stività nazionale, nella costituzione di casse di previ¬ 
denza per gli impiegati privati, ecc. 

Nell’avvenire la Corporazione sarà caratterizzata 
dalla attività sempre più originale degli elementi che 
la compongono in modo da potere essere guida a via 
maestra dei fatti e dei fenomeni economici. 

In merito all’azione futura e alle realizzazioni 
della Corporazione per il henessere del popolo ita¬ 
liano rimeditiamo le parole del Duce: 

« Bisogna che a uni certo momento, l’operaio, il 
lavoratore della terra possa dire a se stesso e dire 
ai suoi; Se io oggi effettivamente sto meglio lo si de¬ 
ve agli istituti e alle leggi sodali che la Rivoluzione 
fascista ha creato ». 

Noi crediamo che la Corporazione eleverà la 
massa lavoratrice giorno per giorno con travaglio 
di educazione e di elevazione rendendola degna dei 
suoi nuovi destini. 


LA GUERRA 

E LA SENSIBILITÀ MORALE DEL POPOLO 

11 popolo italiano è nel pieno della sua guerra. 
Tutto quanto partecipa allo storico avvenimento, ma 
non tutto in misura eguale. 

Ciò è da un lato comprensibile, ma si vorrebbe 
da parte di quelli che meno soffrono della guerra 



















una maggiore comprensione e una maggiore sensi¬ 
bilità morale. 

Chi ha avuto occasione di vivere, anche per po¬ 
chi istanti a contatto di umili figli del popolo che so¬ 
no stati in linea di fronte al nemico e che portano 
nella carne i segni incancellabili della dura prova 
e di sofferenze eroiche, si accorge subito che la guer¬ 
ra matura in quelli che la combattono una più ele¬ 
vata sensibilità e diremo quasi una p’iù alta umanità. 

Abbiamo davanti agli occhi il viso di un ferito 
figlio del popolo: uno dei tanti, senza ricompense, 
senza medaglia, uno che ha fallo il suo dovere sem¬ 
plicemente, che ha dato il suo sangue e che attende 
di guarire e di essere ancora idoneo a nuovi cam- 
ballimenti. 

Il suo volto affilato è quasi ascetico e gli occhi 
sono pieni di una luce nuova. 

Non c’è per noi ricordo migliore e più eloquen¬ 
te e degno di essere meditato anche dalla gente che 
ha studiato. E poi quasi di contrasto balena alla no¬ 
stra coscienza una folla assai numerosa di gente, 
carica di attributi, che segue alla radio i bollettini, 
che continua a fumare le migliori sigarette, a circui¬ 
re le donne più belle se non più oneste, e senza pa¬ 
rere a provvedersi con giochi di prestidigitazione, 
di quei foglietti di caria che sono già stampati e non 
servono a scopi ideali ma ben più grossolani (inten¬ 
diamo dire per chi non l’avesse compreso il demo¬ 
cratico Dio denaro) e che si professa interessata al¬ 
la guerra, come a uno spettacolo teatrale. 


192 


forza spirituale defla dazione non tarderà come ci 
auguriamo, a portare una luce chiarificatrice in que¬ 
sto opaco settore della Nazione. 

Tutta questa gente, che è quasi sempre di dub¬ 
bia moralità, va individuata e colpita in pieno viso. 
E sarebbe tempo dii finirla con le lamentele da mer¬ 
cato di tutti i .generi: per le patate o per la fetta di 
lardo, quando il fiore della giovinezza italiana sop¬ 
porta ben altri sacrifìci e sente ben altri dolori. 

Noi proporremmo, a tante querule dubbiose e 
incipriate parrucche novecento, d’ambo i sessi, di fa¬ 
re una volta tanto una visita ai feriti di guerra, sa¬ 
crificando magari Torà del riposo. Ne ricaverebbe¬ 
ro insqgnamenfi salutari per l’anima e per il corpo. 

L’ITALIA è oggi un grande esercito, che solto 
la guida del DUCE, combatte la più grande batta¬ 
glia della sua storia. 

Bisogna stringere le file e marciare anche aH’in- 
terno col passo e con l’animo dei combattenti. 
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«ORA SECOLARE DI ROMA» (1) 


« E’ l’ora in cui il destino batte 
col suo martello id’oro e chiama i no¬ 
stri caduti alla seconda vita deH'ini- 
mortalità. E’ l'ora in cui la coscienza 
addita i più aspri doveri e segna le 
vette luminose verso le quali bisogna 
andare, portando nel cuore l’odio ne¬ 
cessario per nutrire il più grande 
amore ». 

Mussolini 


Una grande ora passa sull'E uro P a - Un’ora che 
deciderà di questo secolo e di quelli futuri. 

La guerra ha preso sviluppi sempre più larghi. 

Essa appare come un vaglio per la cernita del 
grano. 

1 chicchi guasti cadranno nella polvere. 

Chi non sente la grandezza dell’ora ed il dise¬ 
gno provvidenziale degli eventi, non è degno del 
nome di uomo. 

Noi sentiamo perfino nella natura l’angoscia 
della grande tempesta. 

E’ il segno che gli eventi di oggi toccano la ter¬ 
ra e il cielo. 


(1) Conferenza tenuta al cinema teatro Giulio Cesare di 
Roma ai camerali del Gruppo Trionfale il 7 set¬ 
tembre 1941 XIX. 
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Sarebbe una meschinità insopportabile che gli 
uomini si ostinassero a tenere ancora gli occhi chiu¬ 
si alla luce che filtra invisibile dietro le moltitudini, 
che muovono verso ignote contrade. 

In Italia 'il Popolo Italiano si è levato per la 
grande ora. Occorre però che ogni volontà si dilati 
e si esalti nell’idea della guerra ideale che combat¬ 
tiamo, e si orienti verso una più alta vita morale e 
fascista, quella vita cioè che nega il piccolissimo e- 
goismo utilitario, egoismo che si ostina a trascinare 
la sua oscura esistenza accanto alla luce del sangue 
e del sacrificio. 

Il vortice immane che abbraccia popoli ed ani¬ 
me è la rivolta di mi mondo contro l’altro. 

Adesso è ben chiaro. 

Dalla dichiarazione di guerra alla Russia bol¬ 
scevica i due nemici capitali dell’Europa: I’orieute 
barbarico e l’occidente capitalistico sono siati segna¬ 
ti dall’indice dei due grandi Condottieri. 

Essi vogliono farla finita col capitale e farla fi¬ 
nita col bestiale confusionismo sovietico. 

11 coraggio maschio e romano si è drizzato con¬ 
tro l’astuta lurida e livida volpe sovietica, che ha sol¬ 
tanto covato nella sua tana brumosa l’inganno alle 
potenze dell’Asse. 

Inghilterra e Russia sono i due nemici numero 
uno dell’Europa; i corruttori delle minoranze e gli 
aggressori dei piccoli popoli. 

Per questo tutta l’Europa, è di fatto o di diritto 
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in guerra contro le due idre: l'idra rossa bolscevica 
e l'idra gialla inglese deH'oro male acquistalo. 

Oramai non è più il tempo delle mezze figure. 
E' il tempo delazione armata e della concordia 
sovrumana. 

Le strade Fasciste del pensiero, della vita e del¬ 
la rivoluzione devono essere liberate dagli ostacoli 
che le ingombrano. 

Ogni volto d'ilalianio deve rispecchiare in sere¬ 
na coscienza la grandezza dell’ora presente. 

Di tutte le volontà bisogna fare una volontà so¬ 
la, protesa ai grandi cimenti che il momento e la 
storia impongono. 

Adolfo Hitler ordinando alle sue truppe di mar¬ 
ciare conlro la Russia sovietica compì un gesto de¬ 
cisivo e chiarificatore nei riguardi del presente con¬ 
flitto. 

Era tempo che si giungesse a questa determina¬ 
zione per la nuova Europa. 

Era tempo che un'altro nemico dell'Europa gio¬ 
vane e rivoluzionaria, meno palese, perchè nascosto 
dietro le steppe e dietro la cortina fumogena delle 
sue ideologie pseudo pacifiste fosse smascherato dal¬ 
la Potenza dall’Asse, virilmente affrontato in batta¬ 
glia e rapidamente travolto e curvato nella polve¬ 
re della propria ignominia, dalle truppe invincibili 
del Fuherer e del Duce. 

La presa di posizione dell’Italia tempestivamen¬ 
te rapida è stala un segno della profonda concordia 
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ideale che lega per la rivoluzione, per la guerra e 
per la vittoria in tutti i campi di battaglia le due 
giovani nazioni europee, che si sono imposte il com¬ 
pito del riordinamento su basi immutabili del nostro 
travagliato continente. 

I tre nemici dell’Europa: il giudaismo, il bolsce¬ 
vismo e la plutocrazia sono ora alla sbarra. 

Contro di essi, individuati e perseguiti dall’oc- 
chio d’aquila dei due grandi Genii politici che sem¬ 
brano l’espressione della stessa vita moderna, nelle 
sue ansie migliori, si sono levati i popoli e gli eser¬ 
citi. 

Noi pensiamo che quasi con diségno provviden¬ 
ziale la guerra ha investito gli angoli bui dello spiri¬ 
to perchè un ordine nuovo nasca. 

Questi angoli bui sono i tre nemici della vita 
europea, ai quali potrà anche aggiungersi qualche 
sotto prodotto d’oltre oceano. 

Noi sentiamo che il conflitto ha assunto pro¬ 
spettive sempre più coerenti,compiti sempre più se¬ 
veri. e ha guadagnato orizzonti sempre più vasti. 

La storia insegna che nessuna guerra lascia im¬ 
mutato l'ordine dei popoli. 

Questo anche quando la guerra non si propone 
di mutarlo. 

Possiamo quindi credere fermamente che la no¬ 
stra guerra, la quale invece si propone proprio la 
creazione di un’ordine nuovo europeo, solleverà co¬ 
me un uragano i vecchi tronchi di un passato deca- 
























197 


dente; e come un uragano si lascerà dietro dopo la 
furia devastatrice un cielo più sgombro e un oriz¬ 
zonte p’iù sereno. 

Noi crediamo fermamente in 1 ciò e la partecipa¬ 
zione alla guerra di quasi tulle le nazioni europee 
conlro Mosca, da settentrione al Mar Nero è un se¬ 
gno che i problemi affrontati dal Fuherer e dal Du¬ 
ce non sono come quelli che maturano nelle menti 
malate di senilità longeva dei Primi Ministri britan¬ 
nico, americano e sovietico, ma sono maturati nella 
coscienza dei popoli e delle nazioni, le quali si sono 
ritrovale nella comune difesa del vaslo ed alto pa¬ 
trimonio civile, frullo di millenni di lotte e di sa¬ 
crifici, di costruzioni spirituali e pratiche, sotto l’in¬ 
confondibile segno della duplice Roma. 

Il Conducator dello Stato Romeno ha riacceso 
la fiaccola della speranza, e della conquista sulla 
troppo tormentata e provata nazione latina romena, 
e il piccolo ed eroico popolo finlandese, che si è bat¬ 
tuto nella notte del suo inverno glaciale per conten¬ 
dere al colosso pauroso ed imbelle, ogni piccolo lem¬ 
bo delle sue foreste e dei suoi laghi, ritrova oggi la 
forza per riavere Te sue città e i suoi villaggi per¬ 
duti. 

La Danimarca ha già rotto i rapporti con Mo¬ 
sca e provvede a garantirsi prendendo misure con¬ 
tro gli intrighi comunisti. 

Così si dica dei paesi nord-auropei; la Svezia, 
la Norvegia, e perfino gruppi etnici disparati: i fiam- 
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minghi, i valloni gli olandesi, che fanno parie della 
Standarte Westland. 

La Spagna è stala pervasa da un’ondata di en¬ 
tusiasmo guerriero alla notizia che il Fuherer aveva 
attaccato a fondo quel popolo, che, con assurde e 
bestiali teorie matèrialiste aveva insidiato per tanto 
tempo la sua pace nazionale, corrotto i costumi e in¬ 
quinata la nobile tradizione latina e infine gettata 
una nazione di eroi, di guerrieri, di santi e di poeti 
in un orrido abisso di confusione, di sangue e di 
lutti. 

Anche la Slovacchia e la nobile Nazione unghe¬ 
rese, che aveva dato per prima la scintilla dell'op¬ 
posizione al comuniSmo combattendo nella persona 
di Bela Run, l’opera di infiltrazione occidentale di 
esso, hanno salutato con gioia ed entusiasmo le stre¬ 
pitose vittorie che coronano le irresistibili avanza¬ 
te dei soldati dell’Asse in terra sovietica. 

Oramai tolto il mondo comprende che la mi¬ 
naccia bolscevica e l’aggressione britannica, usurpa¬ 
trice e catastroficamente egoista ai danni dell'Euro¬ 
pa, hanno spinto le cose a un punto, che sotto la 
pressione enorme di queste due forze, apparente¬ 
mente discordi ma intimamente concordi, ai danni 
delle nazioni europee, senza la guerra al bolscevi¬ 
smo la soluzione sarebbe stata la rinuncia di tutti 
i popoli ad una libera ed indipendente vita di Stato. 
La rinuncia a'i diritti, alle tradizioni, agli istituti se¬ 
colari sarebbe stata la confusione nel bolscevismo di 
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tutti i valori umani, senza di cui è impossibile una 
società e una gerarchia. 

Il mondo intero sarebbe caduto in una fase di 
involuzione simile a quella verificatasi nel basso 
Medio Evo. 

Kisultati di questa catastrofe morale dell’Euro- 
pa sarebbero stati: l’ateismo organizzato, la prole¬ 
tarizzazione e l’assoggettamento di tutti al bolscevi¬ 
smo. 

Ma l’unione russo-sovietica è minata da due de¬ 
bolezze: una è la tirannica incivile dominazione co¬ 
munistica del Cremlino, l’altra la vastità del suo ter¬ 
ritorio dove un poeta moderno sentì come in nessu¬ 
na altra regione d’Europa, gli spazi e dove vivono 
in forma ancora primitiva e con fiere tradizioni e 
ricordi, svariatissimi gruppi etnici e minoranze. 

Queste due debolezze non potranno resistere al¬ 
la forza armata dell’Asso. 

Dell’idea comunista si sta sperimentando la fal¬ 
lacia a spese di un popolo ignaro che cede all’idea; 
nuova Fascista che fa la storia. 

Meditando profondamente sulle vicende moder¬ 
ne senza lasciarsi minimamente turbare dalle iste¬ 
riche allocuzioni di Churchill, che vede doppio, co¬ 
me gli ubriachi, noi non diremo e non penseremo 
mai che il Fuherer obbedisca solo ad una sete dì 
sangue e ad un istinto crudele di guerra. 

Ci sembra, invero, da compiangere Churchill se 
non comprende che il passato della sua Pairia e tut- 
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Jo quello che oggi resta agli inglesi e che le forze 
giovani e rivoluzionarie, mutando i valori e le ge¬ 
rarchie dei popoli hanno scavato la fossa dell’Impe¬ 
ro inglese. 

Questa fossa è dovunque si combatta; nell’Ocea¬ 
no, in Africa e sulle sterminate pianure russe, ed o- 
gni nemico che cade «otto i colpi ed ogni combatten¬ 
te nostro che si immola, traccia un solco o la linea 
di un solco per i confini nuovi e più giusti dellaJ 
collettività europea, lasciando agli affannosi politi¬ 
canti democratici il compito, poco decoroso, di im¬ 
precare e di maledire. 

L’attuale conflitto con la Russia; atto fulmineo 
del genio di Hitler ha guadagnato alla causa dell’As¬ 
se le simpatie di tutti i popoli pensosi dell’ordine con 
giustizia. 

Questi popoli si sono polarizzali con tutte le lo¬ 
ro forze spirituali intorno alla verticale dell’Asse. 
L’ora secolare di Roma consiste appunto in una di¬ 
scriminazione che si va sempre più chiaramente at¬ 
tuando dei due mondi e dei due ideali in conflitto. 

Naturalmente uno di questi due mondi trionfe¬ 
rà: il mondo fascista. 

L’altro dovrà scomparire. 

Il problema adesso non è tanto di sconfiggere 
una nazione come l’Inghilterra con lutto il suo Im¬ 
pero, quanto di sconfiggere una idea che travolgerà 
con sè le nazioni che la rappresentano. 

Poiché le battaglie delle masse umane rnon sono 


che un pallido riflesso delle più profonde battaglie 
dello spirito così anche la guerra alla Russia vuol 
dire sostanzialmente questo: che oggi non, si combat¬ 
te per usurpare un chilometro quadrato di territo¬ 
rio, ma per riordinare l’iimanità su basi moderne di 
maggiore giustizia e comprensione sociale, di minori 
dislivelli economici, di più forti e duraturi vincoli di 
popoli e di continenti, per flagellare, una volta per 
sempre, quello spirito senile di rancore scimmiesco 
sia delle nazioni, come dei singoli verso le forme ele¬ 
vate e supreme della intelligenza, per annullare, in 
un più [giovane respiro (Iella vita i residui delle pic¬ 
cole frodi umane e sociali, generatrici dì una Iliade 
di guai, per distruggere le combriccole della piccola 
astuzia e dei lauti guadagni degli egoismi meschini 
e ritardatari. 

Tutto questo si potrà realizzare a guerra finita 
quando dal travaglio uscirà l'umanità pensosa di Dio 
e di se stessa. 

Allora sarà possibile lavorare in profondità e 
l’azione politica dovrà cedere il posto all’azione mo¬ 
rale che ha però bisogno di basi di equità economi¬ 
ca, perchè la morale può essere un lusso per chi sta 
bene, ma è a volte impossibile, per chi non ha i mez¬ 
zi economici. 

Ma il nemico mimerò uno delle giovani idee ri¬ 
voluzionarie è Churchill e l’imperialismo inglese. 

Suoni questo manigoldo in marsina la tromba 
per chiamare a raccolta le orde barbariche d!ei rat- 
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mucchi, dei tartari, dei mongoli, e di tutte le sotto- 
razze che vivono nelle capanne tra steppe e tundre 
e che ora fanno una guerra di cui ignorano anche lo 
scopo. 

Ma annche per il buon Mugii: paziente verrà 
Fora della maggiore giustizia, che non è quella be¬ 
stiale del comuniSmo; sordo alle aspirazioni dello 
spirito, ma quella sempre viva del ritorno agli idea¬ 
li fascisti, cari al cuore di ogni uomo, che sono: la 
Patria, l’altare, la casa, la famiglia, il campo. 

Il Condottiero delle orde tartare Stalin è il de¬ 
gno socio di Wiston Churchill e di DeTano Roosevelt. 

Questo incosciente, che ha cercato con tutti i 
mezzi subdoli della diplomazia più losca e più tene¬ 
brosa, di attardare il buon esito delle campagne del¬ 
l’Asse ora sta sperimentando la forza travolgente 
delle giovani armate germaniche e dei nostri gene¬ 
rosissimi fanti, che avanzano profondamente nel ter¬ 
ritorio russo. 

Se Roosevelt avrà poi tanta voglia di sentire il 
rombo dei cannoni da vicino o da lontano troverà 
pane per i suoi lunghi denti. 

Con il conflitto armato contro la Russia sovie¬ 
tica la folata del vento rivoluzionario dell’Asse in¬ 
veste tutta la terra e si estende a tutti i popoli, inte¬ 
ressa ormai tutta la collettività umana; così che o- 
siamo affermare che una mano invisibile, che po¬ 
trebbe essere anche la Provvidenza divina, muove, 
agita nell’umanità sovvertita da tante false, inutili 
e dannose ideologie demo-plulo giudaiche bolscevi- 
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che, il fermento delle idee basilari, fasciste e naziste 
senza cui è impossibile vita civile, giustizia, lavoro, 
dignità, fedte. 

Il popolo italiano sente profondamente questa 
.guerra contro l’altro nemico dell’Europa. 

Il Duce ha sempre pensato che bolscevismo e 
fascismo si disputavano il campo della nuova Euro¬ 
pa e che la realtà del secolo XX.o sarebbe stata quel¬ 
la fascista. 

Noi pensiamo che il suo genio lungimirante pre¬ 
sentiva sin dal sorgere del Fascismo gli sviluppi fa¬ 
tali della vita europea. 

Per questo la nuova guerra contro il bolscevi¬ 
smo, che ha raggiunto già il centro di evoluzione, 
non ci meraviglia ma ci esalta come una iniziativa 
italiana, che ha le basi in un passato che si allontana 
che risale a quando, il formidabile corso degli even¬ 
ti, che matura in Europa, era sola l’entusiasma e la 
fede di scarsi manipoli di giovani raccolti nella mo¬ 
desta fucina di una grande storia, che vide l’insonne 
lavoro del Duce. 

Noi italiani ci esaltiamo al pensiero che il Duce 
fu il primissimo in Europa a prendere posizione net¬ 
ta contro il bolscevismo. 

Questo dimostra che il genio italiano in tutti ì 
secoli non ha mai temuto confronti. 

Hitler lia interpretato in maniera grandiosa e 
geniale il pensiero del Duce e con fedeltà di amico 
si è accinto alla grande impresa di dare battaglia al¬ 
le forze bolsceviche del disordine. 
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Campito di tutti gli italiani è quello di servire 
con fede e, se è necessario, col sangue la nuova epo¬ 
pea di cui malia e la Germania sono protagoniste. 

Epopea di cui il recente incontro dei due Con¬ 
dottieri in terra russa è stato testimonianza eloquen¬ 
te e memorabile. 

Entrambi hanno riaffermato il principio che la 
lotta continuerà rettilinea e metodica senza flessioni 
e titubanze, fino alla vittoria finale. L’avere imposto 
al nemico russo il terreno e il momento della lottai 
costituisce un fattore concreto di successo. E il suc¬ 
cesso è in pieno sviluppo attraverso le dure e glorio¬ 
se fasi dei combattimenti in corso in tutti 1 settori. 
L’Asse detiene sempre l’iniziativa. 

La battaglia dell’Atlantico procede con il suo 
normale soddisfacente ritmo. Il bilancio complessi¬ 
vo delle perdite nemiche nei mesi di luglio ed ago¬ 
sto supera le 90.000 tonnellate di navilglio. 

La battaglia del Mediterraneo continua accanita 
sia per quanto riguarda gli scontri terrestri, accen¬ 
tuatasi negli utimi tempi nei settori di Tobruk e di 
Sollum, e sia per quanto riguarda l’attività aereo- 
navale culminata nelle vittoriose operazioni dei gior¬ 
ni 23-25 luglio che costarono al nemico la perdita di 
6 grossi piroscafi, 2 cacciatorpediniere, 27 aerei, ol¬ 
tre al danneggiamento di numerose unità, fra cui 
una nave di linea e una nave portaerei e nella epica 
impresa del forzamento della base navale di Malta, 
operata il 20 luglio dai mezzi di assalto della nostra 
gloriosa Marina. 
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Gli eroici irreducibili presidii del Gondarino e 
del ridotto di Uolchefit fanno cose da toccare il su¬ 
blime. Questo ci da la certezza spirituale che gjli in¬ 
glesi saranno cacciati dall’Impero nostro per diritto 
di sangue, di eroismi e di sacrifìci inaminerabili. 
La battaglia sul fronte orientale ha portato in taluni 
punti le avanguardie corazzate germaniche a circa 
900 Km. dalle basi di partenza. Nel settore meridio¬ 
nale dei fronte orientale sono in linea i contingenti 
del nostro Esercito e delle nostre Camicie Nere e la 
divisione « PASUBIO » è stata citala all'ordine del 
giorno del Generale Von Mackensen. 

Non per niente sul vessillo dei nostri fanti brilla 
il fatidico augurale motlo « Nel nome di Roma ». Il 
profondo significato della posta in giuoco in questa 
guerra è stato sottolineato dal Duce: «Per vent’an- 
n j — egli ha detto — i popoli della terra sono stati 
agitati da questa alternativa, da questo ferreo di¬ 
lemma: Fascismo o bolscevismo; Roma o Mosca». 
Tutta la concezione politica del bolscevismo si po¬ 
trebbe riassumere nel seguente pensiero di Lenin e- 
spressione della sua anima barbarica: «E’ la forza 
che vince, vince chi ha la forza di issare upa forca ». 
Questo pensiero come un ritornello, ha fatto sempre 
capolino nel sistema bolscevico. Secondo Mussolini 
invece gli uomini e le rivoluzioni non hanno bisogno 
di molto sangue. La forza della rivoluzione fascista 
non è la forca ma l'idea romana eid universale che 
essa rappresenta, i diritti che tutela, gli orizzonti che 
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squarcia alle moltitudini incerfe del cammino. La ri¬ 
voluzione Fascista perciò non nega il passato se non 
in quello che di imperfetto e di retogrado aveva, ma 
si innesta nel vecchio tronco delle consuetudini na¬ 
zionali e civili come un germoglio nuovo che darà 
una nuova fioritura. 

Circa la decisione del conflitto attuale noi affer¬ 
miamo che le forze dell’Asse, le quali rappresenta¬ 
no le idee dell’avvenire, conoscono già il segreto del¬ 
la vittoria che consiste nella azione consapevole ed 
armata e nella ulteriore coordinazione degli sforzi 
per fissare stabilmente l’avvenire di pace europea 
e mondiale. Queste forze travolgeranno i popoli che 
si ostinano a rappresentare le idee del passato. 

Quanto grande campeggia oggi nello storico 
sfondo degli eventi che noi viviamo la gigantesca 
opera del Duce la quale affiancando quella del Fu- 
herer è tutta protesa al campimenito dell'azione che 
fu iniziata nel dopo guerra dal popolo italiano; ope¬ 
ra di redenzione sociale, di civiltà, di progresso e di 
effettiva ascesa verso mete migliori delle classi più 
umili dei lavoratori, degli uomini degni figli della lo¬ 
ro grande madre: « La Patria ». 

Ci pare che due mondi guardino dietro le due 
capitali dell’Occidente e dell’Oriente: Roma e Mo¬ 
sca. 

Un mondo che ha dietro di sè gentilezza di poe¬ 
sia, luce di legge umana e divina, travolgente forza 
dì generazioni, lampo solare di genio. 
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Un’altro mondo che ha invecte dietro di sè sol¬ 
tanto un ricordo della barbarica e sfrenata potenza 
dei monarchi levata in cupa orgia sulla miseria in¬ 
difesa delle moltitudini. 

I due mondi si polarizzano dietro le due citta: 
la città eterna e la città che fu incendiata nella mi¬ 
seria dell’assedio napoleonico e che ora è minaccia¬ 
ta da presso dalle truppe germaniche e dalle divisio¬ 
ni di Mussolini; la città del Mare Nostrum e la città 
delle steppe, la città della luce e la città delle tene¬ 
bre, 

E’ che Roma è un ponte Ira la terra e il cielo e 
Mosca sembra al confronto una posta per il cambio 
dei cavalli nella interminabile pianura di una terra 
che attende il ritorno di Dio, 

E’ che a Roma, come al sole oriente, guardano 
tulli perchè da essa attendono ed avranno la giusti¬ 
zia fascista e perchè il figlio di Dio la scelse come 
sua sede terrena tra tutte le città e civiltà del mondo. 

Se in questo momento della storia europea i po¬ 
poli dovessero smarrire per un istante ogni certezza 
nello spirito umano nei suoi valori e nei suoi fini, 
se dovesse per uni momento vacillare ogni fede uno 
sguardo al passato ed al presente della nostra Roma 
sarà una guida per l’avvenire. 

Rivolgiamo al Duce, genio della romanità so¬ 
pravvivente ai secoli Condottiero della nostra Vitto¬ 
ria in cammino, il nostro appassionato pensiero in 
questa ora secolare di Roma. 
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